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STORIA 

DEL 

REGNO di NAPOLI 

SOTTO 

LA DINASTIA BORBONICA. 

Coli.* origine della rivoluzione francese ; delle 
. guerre , e trattati seguiti tra le Potenze alleate , 
e la Francia, insino alla pace generale di Vienna. 

DEL CAV ALI ER 

FRANCESCO de ANGELIS 



«ELLA STAMPERIA di GABRIELE MOSINO 
STAMPATORE della REAL MARINA. 

Col dovuto permesso. 



La Storia è certamente la scuola del? 
uom pubblico e privato : per mezzo di 
essa si formano i costumi , si allontanano 
i delitti , e si rendono immortali le azioni 
umane \ 

L 1 Autore, 
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No* vi è dubbio che uno Stato si 
assomiglia al corpo umano. Esso è 
soggetto parimenti a tutti gli attacchi, 
ed a tutte le malattie e mutazioni po- 
litiche. Non tutte però queste muta- 
zioni provengono da una sorgente , al 
pari che gli uomini non cessano di 
esistere per mezzo di una medesima 
malattia. 

Per evitar queste , od almeno al- 
lontanarne al più possibile il fatale 
scoppio , molti politici , e molti Isto- 
rici ne hanno additate le cause , ed i 
rimedj. Disgraziatamente però non tut- 
ti i politici , nè tutti gl’ Istorici han- 
no battute le delie verità. End 


( vi ) 

sono stali attaccati a delle passioni , 
ed ai particolari loro sistemi , ed ecco 
perchè i Principi non conoscendo il 
vero carattere dei popoli, e molto menò 
i loro bisogni , si sono trovati involti 
a delle grandi disgrazie , e mutazioni. 

Il Regno di Napoli ci somministra 
un grande esempio. Lo stesso per là 
sua naturale bellezza non vi è stato 
chi non l’abbia voluto con giuste , 
od ingiuste ragioni occupare , ina niu- - 
Conquistatore però ha saputo cono- 
scere il carattere di questi popoli, nè 
prestarvi il corrispondente rimedio ai 
loro mali. 

I primi che éoll* ingiusta forza riu- 
nirono queste nostre vaste Regioni sotto 
di un Capo, che prese il titolo di Re , 
furono i Normanni. Essi vennero se- 
guiti da altre quattro Dinastie, che 
cessaróno tutte dì regnare nello spazio 
41 568 anni. 
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10 mi astengo di parlare di'ciascuna 
di esse , e de 5 motivi del loro cambia- 
mento perchè farei un torto ai tanti 
sublimi ingegni, che ne han lasciate le 
minutissime memorie. 

11 mio principale ed unico scopo è 

quello di scrivere la Storia del nostro 
Regno sotto l’ultima .Dinastia glorio- 
samente regnante , per essere la sola a 
cui la Nazione Napoletana deve l’an- 
tico suo splendore , e la vera sua in- 
dipendenza. . „ . ,, « 

Tralascio di far minute osservazioni 
su di questa Regnante Famiglia. Le 
storie ne sono piene , nè la mia penna 
ghignerebbe a delinearne tutte le sue 
glorie. Dirò soltanto , che dessa è la 
più antica tra le attuali Regnanti Fa- 
miglie per trovarsi alla testa di tutti 
quasi i Regni dell’ Europa , e special- 
mente in Frauda sindal6n. Dirò in 
line, che la bontà , la morigeratezza, 
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e l’onore dell’Augusta Famiglia Borbonb 
« stata ereditaria , e senza pari , per 
cui in tutti i tempi , e da tutti i po- 
poli si ha acquistato quell’ amore , che 
non cesserà se non cessando il mondo 
intero. 

Quest’ Istoria che hb intrapreso a 
«crivere merita d’ essere letta per le 
tante guerre é luttuosi fatli , che in 
niun’ altra epoca , nè sotto alcuna 
dello passate Dinastie se i?e sono ve- 
duti simili. 

Essa verrà divisa in quattro tomi, 
11 primo conterrà quanto è avve- 
nuto in Napoli , ed in buona- parte 
dell’Europa dal 1700 insino al 179$, 
tempo in cui per la rivoluzione fran- 
cese venne menato a morte Luigi XVI. 
In questo vi sarà anche l’esame del 
decreto regicida, e lo sviluppo de’ veri 
motivi .della rivoluzione medesima. 

' t 

. uNèl secondo si descriveranno tutte 
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le goerr e: sostenute dal Re Ferdinando é 
suoi Alleati contro la Francia , e tutto 
ciò, che ha avuto luogo tanto nell’Italia 
che in Napoli .insino al 1759 , epoc* 
in - cui le gloriose armi Borboniche 
riacquistarono il Regno di Napoli. 

-- -Nel terzo si parlerà di* tutti i fatti, 
e di tutte le coalizioni seguite contro 
la Francia dal 1800 insino al 1814, 
tempo in cui avvenne la caduta di 
Bonaparte £ e ritorno in Francia del 

legittimo Sovrano. : : : 

Nel quarto tomo finalmente si enun- 
cieranno tutti i fatti , che sono avve- 
nuti in Francia, ed in Napoli dopo 1 * 
evasione di Bonaparte dall’Elba insino 
alla sua deportazione nell* Isola di S. 
Elena$ come ancora gli atti del Con- 
gresso di Vienna in forza del quale 
tutti i Sovrani ritornano ne’ loro Stati 
ed il nostro Re Ferdinando in Napoli, 
colla descrizione . parimenti delle no- 
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velie grazie accordate a* suoi popoli , 
fi del funesto fine di Murat. ; 

.Quest’ istoria viene dame scritta non 
per ambizione , ma per trasmettere 
a* posteri i fasti della nostra Nazione j 
non che l’eroica fermezza dimostrata 
dalla gloriosa Regnante Famiglia ia fac- 
cia alle stesse : terribili politiche turbo- 
lenze e continue persecuzioni del co- 
mun nemico. 

Spero che troverò nel cuore del be- 
nigno lettore un degno compatimento , 
se non per altro per essere la mia 
penna leale, e non amica dell’adula- 
zione. ' r, , - 
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DEL 

REGNO DI NAPOLI 

SOTTO 

LA DINASTIA BORBONICA. 
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\ 

Il Regno di Napoli in forza del testa- 
mento di Carlo li passa a Filippo Bor- 
bone. Guerra per tal motivo tra l’Austria 
Colla Francia. Congiura del Principe 
della Macchia a favore dell’ Austria , la 
quale finalmente s ’ impossessa di Napoli. 

T 

S-Ja morte di Carlo II Re di Spagna avye- w.° t. 
nuta nel 1700 senza lasciar prole alcuna nè ifq^Tii r” 
colla prima di lui moglie Maria Luisa Borbo- 
ne figlia del Duca d’ Orleans fratello del Re ^, F n i 8 lippo Bor * 
Tom. I. 1 « 7 *i. 
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di Francia, nè colla seconda clic fu. Ma- 
rianna di Baviera figlia dell* Elettor Filippo 
Guglielmo Conte Paladino del Beno , e 
Duca di Neuburgo , portò tra la Francia 
e Y Austria una sanguinosissima guerra , 
cbe durò per j 4 anni. Luigi XIV preten- 
deva il Trono di Spagna, e delle due Sicilie 
per Filippo Duca d’ Angiò suo nipote. Le 
stesse corone cercava l’Imperator d’ Austria 
Leopoldo per 1 * Arciduca Carlo suo secondo 
genito. Le pretensioni del primo erano 
poggiate sul testamento dell* istesso Re Carlo 
de* a Ottobre 1700, con cui avea dichiarato 
per suo erede il detto Filippo d* Angiò , il 
di cui padre veniva ad essere figlio di Maria 
Teresa d* Austria , e sorella per conseguenza 
primogenita di Carlo II. Le pretensioni 
del secondo erano poggiate non solo su i 
testamenti di Filippo I , III , e IV , ma 
sulle rinuncio anche fatte dalla Regina Anna 
figlia di Filippo III , e moglie di Luigi XIII , 
non che di Maria Teresa figlia di Filippo IV , 
maritata con Luigi XIV a favore di Mar-, 
garita altra di lei sorella , e moglie del detto 
Impeiator Leopoldo, 
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Xe ragioni di questi potenti Sovrani venne- 
ro non solo con fortissime scritture , ma anche i 

i 

colle armi alla mano sostenute. Filippo in- t 
tanto nel zl\ Novembre 1701 sali sul Trono 
di Spagna col nome di Filippo V. Pel con- 
trario P Imperator Leopoldo fece acclamare, 
e riconoscere dalle Potenze sue alleate per 
Re anche di Spagna 1 ’ Arciduca Carlo , 
il quale fissò la sua sede regia in Barcellona. 
Si combattè da ambe le parti ostinatamente, 
e con varia fortuna. Per questa guerra si 
vide sconvolta quasi tutta P Europa , e la 
nostra Italia ebbe specialmente assaissimo 
a soffrire. 

In Napoli sursero anche i partiti. Il Vice- 
ré Medinacseli cercò di far acclamare Filip- 
po V per nostro Sovrano , sotto il di crii : 
nome sin da* zo Novembre 1700 cominciò 
a governare il Regno. Ciò non ostante molti 
Signori erano ostinatamente del partito dell 1 
Austria. Essi non si mantennero soltanto in 
parole , ma fumarono una congiura ten->* 
dente ad ammazzare il Viceré , ed accla- 
mare per Re delle Sicilie P Arciduca Carlo , 
4 opo che si sarebbero impossessati de* Ca- 
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stelli. I capi della congiura furono D- Gia- 
como Gambacorta Principe di Macchia- 
D. Giovanni Caraffa , e D. Carlo de Sangro 
Colonnelli dcll’Iinperutor d’Austria , D. Bar- 
tolomeo Cova Grimaldi Duca di Telese.- 
D. Girolamo, e D. Giuseppe Capece, D. Fran- 
cesco Spinelli Duca di Castelluccia , D. Ma- 
lizia Carafa , il Marchese di Ruffa no , il 
Principe di Caserta , il Principe della Riccia, 
D. Giovanili Battista diCapua, il Marchese 
del Vasto , il Duca di Sermoneta , e mol- 
tissimi altri. La congiura nell* i stesso giorno 
che dovea scoppiare venne scoverla da un 
prete per nome D. Nicolò Nicoderuo , e da 
Giuseppe Massa guardiano deli’ arsenale del 
Castello nuovo. I congiurati fuggirono. 
D. Giuseppe Capece fu preso ed ucciso per 
istrada : D. Carlo de Sangro venne decapi- 
tato avanti la porta del Castello nuovo a 
5 Ottobre 1701, non ostante le ragioni scritte 
da Vienna, che come Colonnello non dove» 
menarsi a morte , ma bensì trattarsi da 
prigioniero. La Città di Napoli per tre giorni 
continui si vidde in una confusione, e soffi! 
un barbaro saccheggio , come appare, dal 
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primo tomo <10110 Prammatiche del Regno. 

Informato Luigi XIV di una tate inaspet- N.® 4. 

° » 1. f . r , Venqt» di 

tata sollevazione pensò di far venire in Napoli Filippo v in 

il Re Filippo. In fatti nel di 1G Aprile 1701 n«ozj doli* i- 

senza saputa de' Napoletani comparve il Re 4°”^ 

a Baja con otto vascelli francesi , e nel giorno J.*j*“à* ®in“ u 

ao fece l'entrata pubblica in Napoli sotto il Spagna. 

r r *70*. 

moltiplicato rimbombo delle fortezze, e con 
1 ’ accompagnamento pomposo de’ Ministri , 
degli Eletti della Città , del Baronaggio , e 
di tutte le milizie. Egli si portò prima all’Ar- 
civescovado per assistere al Te Deum , e 
dopo prese la via del Castello nuovo : ivi 
giunto fece picchiar in suo nome la porta 
del Castello, che stava chiusa. Quel Coman- 
dante dimandò quieti bieri alla , ed il Re 
rispose Fhelippe Quinto Rey de Naples : 
a queste parole soggiunse il. Comandante 
vienga in ora buena , ed immediatamente 
, aperta la porta presentò ai piedi del Re in 
un bacino le chiavi del Castello dicendo a 
qui eslan les claves del Castdio mando y 
armas a los pies di V. Magg'stad Dios 
guarde ; al che replicò S. M. , lo tenga per 
mi , e passò nella Chiesa di S, Maria a 
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Cappella ove F attendeva il Cardinal Bar- 
carino Legato a latere inviato dal Papa 
con un affettuosissimo Breve. 

La dimora di Filippo V in Napoli non 
durò clie sino a a Giugno dell* istesso anno, 
iempo in cui parti per Milano , ed indi per 
Spagna. 

Nel suo breve soggiorno concesse ai Na- 
poletani molte grazie. Egli accordò princi- 
palmente un indulto generale a tutti coloro 
die. avevano seguite le parti del Principe 
della Macchia. Espulse dal Regno gli Ebrei. 
Rilasciò alle università del Regno tutFi lisca- 
larj che andavano in attrasso nella somma 
di due milioni e 4°oni. ducati. Abbassò la 
gabella della farina dalle grana 55 a grana 
$7, e dispeusò altre grazie, che per brevità 
tralascio. 

La Città all’incontro grata ad un si ama- 
bile , e giovane Re fece alP istesso un do- 
nativo di 4oom. ducati. Il Baronaggio presen- 
tò anche il suo in altri ducati 5oom. , ed i 
Monasteri l’altro di ducati 42760. Il Cardi- 
nal Cantelmo Arcivescovo di Napoli fece 
anche il suo regalo di ducati 4° 00 ? ed in 
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toome de! Pontefice Clemente XI presente* 
una croce d* oro del valore di ducati gooo, 
ed altro. 

Le feste di’ ebbero luogo in tale occa- 
sione nella Capital^ e nel Regno furono 
sorprendenti. I soli donativi teste descritti 
dimostrano abbastanza quanto fu cara a' 

Napoletani la venuta del successor di Carlo 
li , alla di cui ubbidienza si sottomisero 
tutti con prestar il giuramento di fedeltà 
a' a 5 maggio dentro la Chiesa Arcivescovile.- 

Prima di passare altrove stimo necessario 
di dir qualche cosa di quest* adorabile Prin- 
cipe nel presente capo. 

Filippo nacque a Vcrsaglies nel di a Ot- di 

tobre i685 da Luigi Delfino di Francia , e Filippo v suo* , 

° figli , costar. 

da Marianna di Baviera. Egli ebbe due • **S 8 >- 

. - )^ 02 * 

mogli. La prima fu Maria Luisa Gabriella 
seconda figlia del Duca di Savoju , la quale 
cessò di vivere nel iji^- La seconda fu 
Elisabetta Farnese unica figlia di Odoardo 
Duca di Parma e Piacenza seguito un tal 
matrimonio nell* istesso anno 1714 per 
_ opera dell* Abate Alberoni , clic per ri- 
compensa n* ebbe il cappello cardinalizio 
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con la carica di primo Ministro , e dignità 
di Grande di Spagna- Costui però per 
essere stato troppo intrigante, e non con- 
tento de* favori della fortuna , die da sem- 
plice giardiniere F avea , inalzato ad un 
grado si sublime , ne venne giustamente 
privato , ed espulso dal Regno pe’ motivi 
che la Storia rapporta , e che noi altrove 
descriveremo in parte. 

Dalla prima moglie ebbe Filippo quattro 
figli , de’ quali uno ne sopravisse che fu 
Ferdinando VI, che gli successe nel 1745 
dopo la sua morte. Dalla seconda ebbe sei 
figli tre maschi , e tre femmine. I maschi 
furono Carlo Sebastiano, che divenne nostro 
Sovrano , come diremo a suo luogo ; D. Fi- 
lippo Gran Priore di Castiglia , e Grande 
Ammirante di tutta la Monarchia ; D. Luigi 
Antonio Giacomo creato Arcivescovo di To- 
ledo , e Cardinale di anni io, dignità alle 
quali vi rinunciò poi nel 1754. Le femmine 
furono Maria Anna Vittoria maritata col 
Re di Portogallo ; Maria Teresa Antonietta 
Raffaela maritata col Delfino di Francia , e 
Maria Antonietta Ferdinanda maritata col 
Duca di Savoja. 


' Digifeed by Google 



( 9 ) 

La pietà , la somma morigeratezza, il can- 
dore , la moderazione , 1’ equità , e la te- 
nerezza pe’ suoi sudditi formarono , il carat- 
tere di Filippo V. La saviezza delle leggi , 
e de* regolamenti che diede specialmente 
alla Spagna , i suoi numerosi stabilimenti 
in favore del Commercio , delle scienze e 
delle arti , il notabile miglioramento della 
marina e della disciplina militare , rende- 
rono , e renderanno il suo nome sempre . 
caio e rispettabile agli Spagnoli e Napole- 
tani , quantunque quest’ ultimi non avessero 
potuto godere de’ suoi beneficj e delle sue 
leggi che per poco tempo , vale a dire 
insino al 1707. 

In quest’ anno continuando vieppiù la 6 - 

* 1 r Guerra tre 

guerra tra la Spagna , e 1 ’ Austria , e questa la Spagna • 

®. . ... . l'Austria. Pa,- 

divenuta vincitrice coll ajuto dell armi «aggio del Re- 
Olandési, Inglesi , Prussiane, e Portoghesi , f[ì° *ò,t r il. 
dovettero i Gallispani partir dal nostro ,7 ® 7 * 

Regno per soccorrere lo Stato di Milano , 

Mantova , ed altre piazze di .già assediate 
dalle armi Austriache. 

Rimasto perciò il Regno con poche truppe 
riuscì al Conte DauQ animato da diversi capi 
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Paca con- 
Chiusa in IJ- 
Irach tra la 
Potenza balli- 
garanti. 

X7l3. 


N.» ». 

Ratifica del 
fletto trattato 
tra I' Austria 
•colla Franaia 
seguita in Ba- 
da. 

17U. 
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dell* passata congiura con un solo distac- 
camento deir esercito imperiale , che trova- 
tasi in Lombardia di entrar nel Regno , c 
far acclamare per Re a 17 Luglio 1707 
1 * Arciduca Carlo che III si disse , e dive- 
nuto Imperatore nel 1711 dopo la morte di 
Giuseppe I suo fratello , venne a chiamarsi 
Carlo VI. 

Il felice successo delle armi imperiali 
nelle Fiandre, nell* Italia , ed in Spagna , 
costrinse la Francia a proporre una pace , 
che dopo un lungo dibbattimento venne 
finalmente accettata dalle Potenze alleate , e 
conchiusa in Ulrcch nel di n Aprile 1713. 

L’ Imperatore d’ Austria si oppose al 
trattato pretendendo assolutamente per se 
la Spagna, ma perchè la Regina d’Inghilterra 
Anna Stuarda era stata la prima ad ascoltar le 
voci della pace per le promesse fattale dalla 
Frauda , convenne al detto Impera tor Carlo 
VI, per non andare in maggior perdita , di 
accettare il conchiuso trattato tra le Poten- 
ze belligeranti , e contentarsi con un nuovo 
trattato conchiuso in Rastadt , e confermato 
in Bada nell’ Elvezia nel tra lui coll» 


Digitized by Google 



( *1 ) 

Francia, che il Regno di Napoli co’ Ducati 
di Milano e Mantova restassero soltanto nel 
suo dominio , non che i paesi Lassi , e 
la Sardegna. Egli ali* incontro si obbligò 
col detto trattato di rimettere in tntt’ i loro 
primitivi dritti gli Elettori di Baviera , e di 
Colonia , con rilasciare ancora a favore di 
Filippo V tanto il Regno di Spagna , che 
r Indie. Un tal trattato si legge nel tomo 


6 delle nostre Prammatiche. 


Questo trattato venne rotto per- colpa del 

. . 1 1 Nuova puei* 

Cardinale Alberoni. Costui profittando della ra ,ra •* •‘'l’ 1 " 

i i „ una , • 1‘ all r* 

guerra che ardeva tra 1 Austria col Turco, Potenze. Pace 
per effetto della sua inaudita ambizione , ed vìiwm'ib " 


inesperienza, fece invadere inaspeltamente 5“*'"“, e d°a* 
la Sardegna , e la Sicilia, che col trattato 
di Utrech era stata ceduta al Duca di Sa- ’T 20 *' 


voja. Da ciò ebbe principio P alleanza con- 
chiusa in Londra nel 1718 tra 1 * Austria , 1 * 
Inghilterra , V Olanda e la Francia. 'Queste 
Potenze presero nuovamente le armi , nè le 
deposero se non quando venne deposto 
1 * Alberoni e cacciato dal Regno di Spagna. 

Filippo V rimasto libero da quest’ uomo 
si un\ colle suddette Potenze , e firmò la 
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pace conchiusa in Vienna nel di So Aprile 
I7 s 5, per mezzo della quale la Sicilia passò 
ad incorporarsi nuovamente al Regno di 
Napoli , e 1’ Austria cede in luogo della 
Sicilia al Duca di Savoja la Sardegna 
col titolo di Re. Col detto trattato venne 
F Austria a ratificare le precedenti rinun- 
cie de* suoi dritti sul Regno di ■ Spagna , 
risei bandosene soltanto il titolo di Re du- 
rante la sua vita. Pel contrario Filippo V 
confermò la rinuncia de’ suoi dritti sul Re- 
gno di Napoli e Sicilia, ed approvò la 
Prammatica Sansione fatta da Carlo VI 
relativamente alla successione delle femmine 
in mancanza dei. maschi , promettendo la sua 
garenzìa. 

m. Seguita a riguardo delle Potenze alleate 

Investitura ... , , 

ottenuta pe* la pace tanto desiderata tra la r rancia e la 
*T. ^ c iti a Spagna colP Austria , P Imperatore Carlo 
II* Austria' da "VI ottenne dal Pontefice Innocenzo XIII. 
innoc. xm ne j 1» investitura. Molte grazie accor- 

dò anche il detto Imperatore alla Città e 
Regno di Napoli , come chiaramente appa- 
re. dal "volume de’ privilegi e grazie , con 
lasciar anche la stessa Polizia esistente al 
tempo de’ Spagnoli. 


1722. 
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C A P O li. • 

Motivi di una nuova guerra tra la Fran- 
cia e la Spagna contro l’ Austria. Ve- 
nuta di Carlo Borbone nel Begno di 
J\ ajìoli. Sua incoi orazione seguila in 
Palermo , ed investitura ottenuta dal 
Papa Clemente XI 1 . Suo matrimonio. 
Guerra sostenuta dall' istesso contro gli 
Austriaci in V elletri. Suoi costumi e 
sue leggi. 

1 

Xjl, nostro Regno si mantenne. sotto le armi 
Austriache per lo spazio di 17 anni, cioè da 
7 Luglio 1707 insino a 16 Maggio 17^4, 
tempo in cui venne riacquistato il Regno 
dall' istesso Filippo "V pe’ motivi che nude- 
rò a descrivere brevemente. 

Nel 1703 per la morie del Re di Polo- 
nia Augusto II si devenne all’ elezione del 
nuovo Re. Luigi XV fece nel dì j a Settem- 
bre di quell’anno risalire su quel Trono il su© 


V.° IT. 
Motivi Hi una 
nuova guerra, 
« venuta di 
Carlo Borbo- 
ne nel Hegne 
di Napoli. 

17 SA- 
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Suocero Stanislao Leczinsk clic sin. dal 170^ 
coll’ajuto di Carlo XII per tale era stato eletto. 
A quest* elezione 1 * Imperator Carlo VI 
si oppose a spada tratta , e coll’ ajuto della 
Czara di Moscovia fece eligere da altra fa- 
*ion di Polacchi e Lituani per Re di Po- 
lonia T Elettor di Sassonia Federico Augu- 
sto figlio del defonto ; Augusto II marito di 
Maria Giuseppa figlia dell* Imperator Giu- 
seppe I , e nipote per conseguenza di Carlo 
VI. In fatti nel di 17 Gennaro 1704 tenne 
incoronato , e prese il nome di Augusto IN. 

Tali operazioni dispiacquero fortemente 
«Ila Francia. Per vendicarsi quindi il Re 
Luigi di tale ingiuria fece lega col Re di 
Sardegna., e dichiarò nel di a 3 Ottobre 1705 
la guerra all’ Imperador Carlo Vi. 

A questa duplice alleanza si uni anche 
Filippo V non solo per sostener la causa 
di Stanislao , ma per altri torti ricevuti dal 
detto Imperatore come col suo manifesto li 
espresse. 

Conchiusa la detta triplice alleanza en- 
trarono le truppe francesi nel di i 4 Otto- 
bre 1733 nel Piemontese» nel di 4 Novem-> 
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ire nel Milanese , ed a 29 Dicembre si rese 
dopo una forte resistenza quel forte Castello. 

Informato Filippo V di tali fortunate con- 
quiste sollecitò il Conte di Montemar suo 
Generale che senza ritardo avesse condotto 
1 * esercito nel Regno di Napoli per discac- 
ciarne gli Austriaci , destinandovi per Gene- 
ralissimo 1 ' Infante D. Carlo suo figlio, che 
di già regnava in Parma sin dal 1782 in 
forza del trattato conchiuso tra la Spagna 
coll'Austria nel 1720, per mezzo del quale 
si era stabilito che il detto Infante D. Car- 
lo divenisse Duca di Toscana , e di Parma 
e Piacenza alla morte di quei due Sovrani 
senza prole , 1' ultimo de' quali in fatti per 
nome Antonio zio della madre dell' Infanto 
D. Carlo aveva di già cessato di vivere ne\ 
1701. 

L’ Infante D. Carlo dunque nel dì 4 Feb- 
brajo 1704 partì da Parma alla testa del suo 
esercito. Nel dì 18 Marzo comparve alla vista 
di Procida l’armata navale Spagnola comanda-' 
ta dal Conte di Clavico. Un tale inaspetta- 
to arrivo pose in grande agitazione il Con- 
tai Visconti Viceré di Carlo VI. Egli ordinò 
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la pronta esecuzione degli ordini che aveva 
di già dati da molto tempo. Tali disposizioni 
non giunsero, ad impedire al Conte di Cla- 
vico d' impossessarsi nel dì 19 Marzo dell' 
Isola di Procida , ed a ai dell’ istesso mese 
dell’ Isola d’ Ischia. Non contento di ciò si 
avvicinò amile nel cratere di Napoli con 
sette navi da guerra , alla di cui vista poco 
marnò , che non scoppiasse nella Città una 
rivolta: le navi Spagnole si attaccarono colle 
Alemanne comandate dal Vice-ammiraglio 
Marchese Pallavicini , il quale finalmente an- 
diede a soccombere * e di notte potè salvar- 
si colla fuga nel porto di Messina. 

Se l’ armata navale faceva sì rapidi pro- 
gressi , non indifferenti erano quelli che fa- 
ceva P esercito di terra. Il Viceré Visconti 
informato , che l’esercito Spagnolo sin da’ 01 
Marzo trovavasi in S .Germano, nel dì 3 Apri'* 
le dopo di aver disposto che buona parte dell* 
esercito Alemanno sotto il comando del Con- 
te di Traun si fosse accampato nello stretto di 
Mugliano per impedire il passo all’ inimico , 
uscì da Napoli prendendo la via della Puglia* 
Tale idea riuscì però anche v^na. Il Conte 

di 
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di Montemar fece attaccare , e mettere in 
mezzo 1 * esercito Alemanno, li Conte di 
Traun avvedutosi , che l’ inimico voleva to- 
gliergli la ritirata , si salvò nel Castello di 
Capua , ed il Generale Pignatelli , che si 
trovava in Venafro prese la via della Puglia 
per riunirsi al viceré Visconti. Questa pre- 
cipitosa ritirata degli Alemanni sollecitò la 
partenza della truppa Spagnola, da S. Ger- 
mano. In fatti a’ 9 Aprile giunse a Madda- 
loni, ove la Città di Napoli in corpo pre- 
sentò le chiavi all’ Infante D, Carlo. Ai 
iq Aprile giunse in Aversa, ed a* 18 detto 
«orrendo la domenica delle palme , le Mo- 
nache di S. Chiara mandarono all’ Infante 
D. Carlo una palma lavorata di seta , ed 
argento alta palmi 12, e larga sei del valore 
' di 5 oo scudi. 

Dimorò l’Infante D. Carlo in Aversa fin*, 
che le fortezze tutte di Napoli si resero alla 
sua divozione. Nei giorno 16 Maggio entrò 
l’ istesso in Napoli sotto il moltiplicato sparo 
de’Castelli, e delle più vive acclamazioni del 
Popolo. Egli 1 ’ Infante D. Carlo entrò ’a ca- 
. vallo con un abito di ricco drappo d’oro, 
Tom. /. a 
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e d’ argento. La sua bottoniera era di puri 
c grossi diamanti. Sul di lui petto si vedevano 
appesi gli ordini del Toson d’oro, e di S. Spi- 
rito: nel cappello portava una bellissima piu- 
ma, e nel sinistro lato un prezioso giojello di 
grossi diamanti. Il suo Elemosiniere dalla 
porta Capuana insino al Reai Palazzo buttò 
molte monete d’ oro , e d’argento. L’ urba- 
na milizia in n.*di 6000 fece la parata, e per 
tutte le strade si vedevano diversi toselli 
co’ ritratti dell’Infante, e de’ Monarci) i di 
Spagna. L’ Infante D. Carlo si recò all’Ar- 
civescovado ove venne ricevuto dall’Arcive- 
scovo Pignatclli. Egli presentò in dono a 
S. Gennaro un ricco giojello di grossi dia- 
manti e rubini. 

ir.* 12. Gli Alemanui intanto eransi accampali ueHa 
l^truppa d */L Puglia sotto il comando del Viceré Visconti, 
BiTon"" 3 in ? de’ Principi di Belmonte , e di Strongoli. 

1734. 11 Visconti però vedendo , che veniva per 

terra e per mare attaccato , si parti subito 
per Vienna. I Generali Strongoli, e Belmonte 
uscirono da Bari, e si accamparono verso Bi- . 
tonto* Ivi a a 5 Maggio accadde il terribile e 
decisivo attacco tra le due armate. Finalmente • 
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dopo un lungo ed ostinato combattimento 
rimasero perditori gli Austriaci , e fatti 
prigionieri anche gli stessi Generali col resto 
della truppa. 

•Se le fortezze di Napoli dopo una forte 
resistenza si erano rese all’ armi Spagnole , 
le altre fortezze del Regno , perduta ogni 
speranza di soccorso , dovettero alla fine- 
anche cedere. La piazza di Pescara per la 
breccia aperta dagli Spagnoli a 28 Luglio 
capitolò con patti di guerra. Gaeta 
dopo d’ essersi sostenuta per più mesi si 
rese pure con patti di guerra nel dì 8 Agosto, 
uscendone la truppa Alemanna cogli onori 
militari insino alla prima trincea aperta r . 

L’ ultima a rendersi fu la piazza di Capua, 
la quale dopo una lunga e brava resistenza 
si rese a 12 Novembre 1734 uscendone la 
guarnigione libera o cogli onori militari. 

Resosi il Regno di Napoli alle armi Spa** ^ „ l5 
gnole » si passò all’acquisto della Sicilia, 

Il Conte di Montemar partì per Palermo . incoronnzio- 

_ • ne ili Carlo 

ed il Conte di Marsillac per Messina. Il Horhone in 
primo nel dì 2 Settembre fece il pubblico in- *7 3;,. 

gresso da Viceré in Palermo. Egli ricevè 


Digitized by Google 



( 3 

l’omaggio di fedeltà in nome di Carlo 
Borbone , il quale sin dai ao Agosto dell* 
istesso anno era stato di già dichiarato So- 
vrano indipendente di questi due Regni dal 
di lui Padre Filippo V con suo Reai Di- 
ploma. Le più ostinate piazze di quel Regno 
furono la Cittadella di Messina , Siracusa e 
Trapani. Queste però dopo un lungo combat- 
timento si resero, cioè la prima a 5 i Marzo , 
la seconda a i 5 Giugno , e la terza a a 6 Giu- 
gno dell’istesso anno 1735, uscendone gli Ale- 
manni cogli onori militari , e con diversi 
attrezzi di guerra. 

Passato il Regno di Sicilia all’ ubbidienza 
del Re Carlo Borbone, pensò l’istesso Principe 
di recarsi in quella Capitale per ivi ricevere la 
corona reale. Infatti a 5 Febbrajo 1735 parli 
«gli da Napoli , lasciando per Viceré il Conte 
di Charny , ed arrivò a 9 Marzo nella Città di 
Messina , ove si trattenne insino a Maggio , 
nel qual tempo passò in Palermo. Nel di 
3 Luglio con una pompa indicibile , e non 
maivista ricevè la corona Reale nel Duomo, 
dalle mani di quell’ Arcivescovo , ed a’ iz 
dell’ istesso mes§ fu di ritorno in Napoli, 
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In meno dunque di 16 mesi i due Regni 
di Napoli e Sicilia vennero conquistati 
dal Re Carlo Borbone. Moltissime feste 
si fecero in tali circostanze in tutti due 
i Regni , che mai nelle passate Dinastie 
se n' erano vedute simili e che io per 
brevità tralascio. 

L’Imperador Carlo VI perduto in tal modo 
non solo i Regni delle due Sicilie, e i presidj 
di Toscana , ma molte altre piazze in Lom- 
bardia eh’ erano state occupate dal Re di 
Francia , e suoi Alleati , fu costretto di 
venire ad una nuova e solida pace. Nel dì 
3 Ottobre 1705 si conchiuse in Vienna il trat- 
tato preliminare di pace, che di poi fu firmata 
e pubblicata nel dì 18 Novembre 17S6. Cori 
questa si conchiuse , che il Re Stanislao 
rinunciava alla corona di Polonia , conser- 
vandone il solo titolo , e tutti gli onori vita 
sua durante, unitamente col possesso de* 
Ducati di Lorena e di Bar, con assegnarsi al 
Duca di Lorena Stefano III marito di Maria 
Teresa primogenita dell’ Imperator d’Austria, 
in’contracarnhio il Gran Ducato di Toscana , 
e che immediatamente alia morte di Stani* 

- 9 
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Tace cotr- 
chiusa coll'A- 
ustria , e ces- 
sione fatta a 
Carlo Borbo- 
ne del Ke^no 
delle due Sic» 
1736 . 
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Slao i suddetti Ducati passar dovessero ella 
Francia. Al Re di Sardegna si diede Tor- 
tona, Novara, e la Sovranità, delle Lunghe. 
Al Re Carlo rimase il Regno di Napoli , c 
Sicilia, ed in contracambio ristesse restituir 
dovesse all’ Austria il possesso de’ Ducati di 
Parma e Piacenza. 


_ ^. d tS > Carlo Rorbone dunque in forza di tali 

Cessione fat- . 1 

»a dai K P car- articoli nel di ii Dicembre ijoG venne a 

lo all* Austria .... 

«1» Parma « far la rinuncia à prò dell 1 Austria dc'snddelti 
tjx.- Ducati di Parma e Piacenza , e ncJP istesso 
giorno Carlo VI riconobbe per vero e legitti- 
mo Sovrano delle due Sicilie l’adorabile Carlo 


Borbone rinunciandogli qualunque dritto s 
flie sii di questi Regni vantar potesse , e 
sciolse i popoli dal giuramento, che nel 1707 
gli avean prestalo. 

K . l( ;. Seguita in tal modo la pace tanto desi- 
ottlnit* u'"” derata oell’Eurqpa , il Papa Clemente XII 
tifi™ ciemcn- i 2 Maggio 1738 concesse P investitura 
t« ac». del Regno di Napoli e Sicilia ql Re Carlo 
Borbone ne’ termini stessi, che 1 ’ Jmperatof 
(l’Austria ne avea all’ istesso ceduto il suo 


dritto, cioè tanto a lui, che a’ suoi figli 
legittimi maschi ,, e femmine : cbe fossero , 
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ed in loro mancanza agli. altri figli maschi 
e femmine nate dalla Regina di Spagna Eli- 
sabetta Farnese sua madre. 

Pel pieno compimento della pace fu j^trimóni» 
trattato pe'r Carlo il suo matrimonio con del Re Ca ' t “ 

J e numero 

Maria Amalia "Walburga sua parente figlia sugi figti. 
di Federico Augusto III, Elettor di Sassonia 
e Re di Polonia, di colui perla di cui causa 
era sorta la teste descritta guerra coll’Austria. 

Il Re Carlo era di già allora di anni aa , 
e la sposa di 1 6 per esser nata a %(\ Novem- 
bre 1714* 

Nel di 8 Maggio 1788 venne fatta quindi 
la richiesta formale dal Conte di Fuenclara 
Ministro Plenipotenziario di Filippo V. Ai 
C) del istesso mese seguì il matrimonio fa- 
cendo le veci dello sposo il di lei fratello 
Federico Cristiano. Non prima del dì aa 
Giugno dell’ istesso anno entrò quest’ ama- 
bile Principessa in Napoli tra le acclama- 
zioni del popolo , ed al rimbombo del 
cannone di tutt’ i forti. Ella venne accom- 
pagnala dai medesimo di lei fratello , dal 
Conte di Fuenclara , e dallo Sposo die l’era 
qscito «IR incontro. 
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Motivi di una 

nuova guerra, 
• vittoria ri- 
portata dal Re 
Carlo sopra 
fili Austriaci 
in Vellclri. 
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. Le feste , cbe.si fecero in Napoli , ed Iti 
tutto il Regno furono sorprendenti , e di- 
spendiosissime, non mai in alcun altro tempo 
■vedute. Il Ile accordò un indulto generale 
e moltissime grazie ai suoi fedeli sudditi , 
che in tale occasione avevano dimostrato il 
più leale attaccamento verso de’ novelli spo- 
si e loro adorabili Sovrani. 

Da un tal matrimonio ebbe il Re Carlo 
dieci figli sei femmine, e quattro maschi. Delle 
femmine due ne sopravissero Maria Giuseppa 
nata a Gaeta nel di 1 6 Luglio 1744 > e 
Maria Luisa , nata a a 4 Novembre 1740» 
che nel di 16 Febbrajo 1765 divenne moglie 
dell’ Imperatore d’Austria .Pietro Leopoldo. 
I maschi furono D. Filippo Principe Reale 
nato a i 5 Giugno ij 47,D. Carlo Antonio 
Diego nato a n Novembre 1748, D- Fer- 
dinando nato a ia Gennaro 1751 , e D. Ga- 
briele A ntonio Pascale nato a 1 1 Maggio 175-2. 

Ciascun credeva, che il Regno di Napoli 
non avesse a risentir più gli effetti della 
guerra sotto il savio Governo del Re Car- 
lo , ma non riuscì che vana una tal cre- 
denza. La pace del 1755 non fu che di 
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poca durata , ed i .popoli delle due Sicilie 
si viddero involti in nuove guerre. 

Nel 174» passò a miglior vita 1’ Impe- 
rator Carlo VI senza lasciar dalla di lui 
moglie Elisabetta Cristiana di Beunwicli 
Wolfembutel che sole due figlie , la prima 
per nome Maria Teresa nata a i3 Maggio 
1717, che divenne moglie di Francesco Stefa- 
no Duca di Lorena, e Gran Duca di Toscana, 
la seconda Maria Anna nata a 14 Settembre 
1718 , che fu moglie del Duca di Baviera. 

La mancanza di figli maschi suscitò nell’ 
Europa intera una sanguinosissima guerra. 
Carlo Alberto Elettore di Baviera preten- 
deva per se tutt’ i Stati della Casa d’ A- 
ustria. Egli in fatti colle forze Francesi , 
Prussiane , e del Re di Polonia acquistò 
molte piazze appartenenti all’ Austria , e 
ne divenne anche Imperatore col nome di 
Carlo VII nel di »4 Gennaro ì 74 2 - Filip- 
po V al contrario reputando vacanti li 
Stati d’ Italia , pretendeva che questi alla 
sua corona nuovamente s’ incorporassero * 
non potendovi succedere Maria Teresa a 
norma delle leggi della Germania , non 
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est dii te là Prammatica sanzione fatta dall' 
Impcrator Carlo VI col consenso degli E- 
letlori , e de’ circoli della Germania a’ 19 
Aprile 1713 e confermata nel 17114 dall* 
«lesso a favore delle femmine. Le pretenzioni 
di Filippo V vennero sostenute colle armi , 

»l!e quali il nostro Re. Carlo vi uni sul prin- 
cipio anche le sue. 

Sdegnata di tali operazioni Y Arciduchessa 
Maria Teresa , che di già succeduta era 
ne’ Stinti del Padre col titolo di Regina di 
Ungheria e di Boemia, coll’ ajuto dell' In- 
ghilterra , e di Sardegna ottenne di far la 
paoe colla Polonia , e colla Prussia , non 
che di far dichiarare neutrale Carlo Borbone. 

La stessa Regina d’ Ungheria procurò d’im- 
pedire il passo per le Alpi alle armi Spa- 
gnole. Il Prjncipe di Lubkovitz comandava 
gli Austriaci, che trovavansi acquartierati a 
Cesena, Forlì, e Rimini. Egli tendeva a 
discacciare da Pesaro P armata Spagnola , 

£ d’ invadere in seguito il Regno di Napoli. - * 
In fatti .egli inseguendo alla testa dia&m. 
jAustriaci il Conte, di Gagps Comandante 
dell’ armi Spagnole per la via degli Abruzzi, 
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venne a fissarsi sul fiume Tronto , faccn^ 
dovi un ponte di barche per' comodo da’ 
suoi soldati. Il Re Carlo avendo saputo 
l’idea della Regina d’Ungheria pensò di 
prepararsi alla difesa , e di attendere l’ini- 
mico fuori de’ proprj stati di unita co’ Spa- 
gnoli. Egli parti quindi da Napoli a £& 
Marzo i ?44 «olla Regina , che lasciò a 
Gaeta , e p/ese la via di Velletn accom- 
pagnato dalle lagrime , e da’ voti dell’ af- 
fettuoso suo popolo. Prima di pattile fissò 
durante la sua assenza un governo di Reg- 
genza ip persona di D. Michele Reggio. 

Il Principe di Lubkovitz fece precorrere 
un manifesto della Regina d’ Ungheria , in- 
vitando tutte le popolazioni del Regno a 
Sottomettersi alla di lei divozione. Tentò 
similmente d’ inoltrarsi nel Regno , c gli' 
riuscì di prendere Teramo, 1 ’ Aquila, 
Penne , ed altri luoghi aperti con uu pic- 
colo distaccamento di 1000 Austriaci. 

Il Principe di JLubkovitz finalmente per to- 
gliersi l’ostacolo ohe gli veniva fatto dall’eser- 
cito Napolispauo, ed entrar subito nel Regno, 
inventò i’ incamiciata , per mezzo della quale 
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doveva attaccarsi in un punto di notte per 
tre lati il corpo Napolispano , e la Città di 
Vellelri. In fatti questa accadde la notte del 
•dì li Agosto, e se tutti i corpi si fossero 
trovati in tempo nel luogo fissato , il suo 
disegno sarebbe riuscito , c caduto prigionie- 
ro nelle sue mani l’ istesso Re Carlo che mi- 
racolosamente venne a salvarsi. L’ essersi 
sbagliato il piano del Comandante Austriaco 
dovette l’istesso far decampare la sua truppa* 
abbandonando tutti i luoghi di già occupati, 
ciò che avvenne in Novembre dell’ istesso 
anno. 

Questa guerra viene descritta in latino da 
Castruccio lìuonamici Ufficiale dell’ istesso 
Re Carlo , per cui io mi sono ristretto di 
accennare i principali fatti , potendo il 
curioso lettore 1* istesso osservare se volesse 
altre circostanze sapere della suddetta guerra, 
dovendo passar io a cose più rimarchevoli. 

Rimasto vincitore 1’ esercito Napolispano 
il Re Carlo dopo d’aver dispensati molti 
donativi agli abitanti di Velletri pe’ danni 
«offerti , e visitato in Roma il Papa Bene- 
detto XIV , se ne ritornò in Napoli colla 
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Regina e bambina nata in questo fraiempo 
nella Città di Gaeta , come altrove dissi, tra 
le più tenere acclamazioni del popolo.. 

Terminata in tal modo la guerra di Vel- N.° i 9 . 
letri , il Re Carlo si applicò a dare un ma 
flivers’ ordine alle cose del Regno , cbe’ da dau ,, n™" <, R*-. 
Provincia di già era passata in una vera |"° Jo daI R * 
monarchia. 

Egli sin dacché si trovava in Palermo nel 
1705 abolì il Tribunale del collaterale Con«- 
siglio , e vi surrogò un Consiglio di Stato. Nel 
medesimo tempo eresse Miche il Tribunale 
della Reai Camera di S. Chiara. Dispose una 
diversa forma di giudicare colla Costituzione 
de' \I\ Marzo 1758. Nel 3 Luglio e ai Ot- * 
tobre creò gli ordini cavallereschi di S. Car-» • 
lo, « di S. Gennaro. Egli approvò la decisione 
delle quattro ruote del S. C. de’ »5 Dicembre 
1 708 relativamente alla prescrizione. Nel 1741 
il Re Carlo conchiuse il celebre concordato 
col Papa Benedetto XIV , che trovasi inseri- 
to nel secondo tomo delle Prammatiche del 
Regno. 

Nel 174° stabili un regolamento del censo 
eoa altre istruzioni per la <h*ninuzione * ctl 
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abolizione delle franchigie godute dagli Ec- 
clesiastici secolari , e regolari di ambi due 
i sessi- Nel 1741 ^ eee dichiarare con bolla 
da Benedetto XIV le facoltà, preeminenze, 
e giurisdizione del Cappellano Maggiore del 
Regno ec. Ristrinse nel 1740 il numerose* 
giorni feriali pel bene de’ suoi popoli colla 
licenza Pontificia. Diede nel 1747 mòlli 
regolamenti per l’amministrazione della Re- 
gia Dogana di Puglia. Molli altri stabilimenti 
fece per gli arrendamenti , cd imposizioni 
sopra il sale, con accrescere il tomolo di 
rotola 55 a 4$ » sopra il viuo , ed altri 
generi. Nel 1761 ordinò la ricompra delle 
partite de* Fiscali delle 12 Provincie alienate 
.nel 1674 a tutto il 1678 in occasione della 
guerra di Messina. Ricomprò P ufficio del 
Monderò maggiore , ed arricchì il Regno 
colla fabbrica della nuova moneta. Nel 1755 
ordinò,. che non si potesse stampare alcun 
libro so non si fosse prima esaminato , ed 
ottenuto il decreto dalla Reai Camera di 
S„ Chiara. 

- Per accrescere il traffico eresse il Tribu- 
nale dui Commercio, e del Consolato, per 
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aver eonchiuso il trattato di negoziazione 
colla Porta Ottomana sin dal iy/jo , colla 
Svezia nel 1742, colla Danimarca nel 1748» 
e coll’ Olanda nel 1755. 

Eresse la fonderia de* cannoni , e de’mor- 
taj nella Darsena. Introdusse il lavoro della 
porcellana all’ uso della Cina , non che la 
cristalleria. Fondò il teatro di S% Carlo .* 
fece il serraglio al ponte della Maddalena 
per le fiere , che nvea avute dalle Potenza 
amiche.' Edificò li tre palazzi di Portici v 
Pressano, e Capodimontc , non che il re- 
clusorio de’ poveri nel i7&i. Egli scopri in 
fine , e distrusse nell 5 istesso anno ' la setta 
de 5 Liberi muratori , altrimenti detti Frani- 
musoni , de 5 quali a suo luogo se ne farà 
menzione. 

La sua pietà fu grande , dispensando ai 
poveri cento doppie al mese in elemosine 
secrete , eltre le tante altre fisse per. via di 
cartelloni. La Regina, le di cui doti non po- 
tevano essere pi fi atte a felicitare lo spose 
e i sudditi , non cessava di fare le stesso, 
dispensando anche in ogn’ anno» 200 mari- 
taggi a povere zitelle. 
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• Paca con- 
chinsa tra l* 
.Austria colla 
Francia • tuoi 
.Alleati in A- 
quisgrana. 

*74». 


Tralascio dì descrivere minutissimamente 
tutte le leggi , e tutte le rare qualità di un 
s't degno Sovrano, potendo ciascuno riscon- 
trarle nel corpo delle Prammatiche. Dirò 
soltanto eh’ Egli era instancabile nelle 
udienze , prodigo nelle grazie , attento nelle 
consulte , indefesso per le spedizioni , e 
compiacente a consolare personalmente i suoi 
sudditi. Dirò inoltre che un tal Monarca 
portò tale splendore e vantaggio a’ suoi Re- 
gni , che diede invidia all* estere Nazioni. 
Dirò infine , che le sue qualità , e le sue 
gloriose gesta lian fatto chiaramente cono- 
scere d’ esser figlio del Re Filippo, e nipote 
del Gran Luigi , e che seppe dopo due 
secoli e mezzo liberar la nostra Nazione 
dal vice-regnare , ed innalzarla ad una Na- 
zione indipendente , e piena di lustro. 

La Regina d’ Ungheria in tanto se non 
venne ad invadere il Regno di Napoli, dopo 
un lungo combattimento coll' Imperator 
Carlo VII, riacquistò finalmente ciò che ave* 
perduto, e di veder nel 1745 il di lei 
marito Imperatore , che prese il nome di 
Francesco I , e con ciò ebbe fine la guerra 

colla 
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Ifa la Baviera , e la Francia mercè la pa- 
ce conchiusa in Aquisgrana nel 1748 , ce- 
dendo 1 ’ Austria con tal trattato nuovamente 
all’ Infante D. Filippo fratello del nostro 
I\e Carlo gli Stati di Parma e Piacenza. 


* 


Tom. f. 
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CAPO III. 

Il Re Carlo Borbone è chiamato sul Trono 
di Spagna. Cessione che fa V istesso de’ 
Regni delle due Sicilie al suo fglio Fer- 
dinando , e Reggenza stabilita durante 
la sua minor 1 età. 

.A. lla morte di Filippo V avvenuta nel 1745 
li àe Cario di anni 65, e 4& di regno, successe al Trono 
no*”»* Spagna di Spagna Y unico di lui figlio rimastogli 
Sii no fra Mi* dalla prima moglie per nome Ferdinando VI. 

*7 5 9- Costui cessò anche di vivere nel 1769 dopo 
d’aver regnato per lo spazio di 19 anni. 
Egli non lasciò figli dalla Regina Barbara 
di Portogallo sua moglie , per cui dovette 
succedere a quella vasta monarchia il ma- 
gnanimo , e pietoso Re Carlo. Ciò ap- 
portò nel nostro Regno un lutto univer- 
sale. Egli però prima di partire volle la- 
sciare i suoi popoli felici, e contenti desti- 
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nando per Sovrano di questi due Regni il 
suo figlio terzogenito Infante D. Ferdinando, 
che IV si disse per esservi stati tre altri di 
un tal nome due de' quali furono Aragonesi, 
ed il terzo Ferdinando il Cattolico padre 
dell’ Imperator Carlo V. 

Nel d'i 6 Ottobre 17^9 avendo nel giorno 
precedente creati varj Grandi di Spagna , e 
varj Cavalieri del Toson d’ oro , e di S. 
Gennaro , fece chiamate alla sua presenza 
tult’ i Ministri esteri, i principali Baroni 
del Regno, ed i rappresentanti il corpo della 
Città di Napoli alla presenza de* quali fece 
leggere 1 ’ alto della cessione dal Marchese 
Tanucci ; indi impugnando la spada, e po- 
nendola nelle mani del figlio gli disse 
» questa esser dee per la difesa della tua 
» Religione , e de* tuoi sudditi. » 

La ragione per la quale il Re Carlo fece 
a Ferdinando suo figlio terzogenito la ces- 
sione de’ Regni, si rileva dalla cessione isles- 
sa, che io non ometto di trascrivere : essa è la 
seguente. 

« Noi Carlo III per la grazia di Dio Re 
di Castiglia , Aragona, due Sicilie, Geru- 


N » aa. 

Cessione del 
Regno di Na- 
poli e Sicilia 
Citta dal He 
Carlo a prò di 
Ferdinando 
suo figlio. 
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salemme , Navarra , Granata, Toledo, Va- 
lenza , Galizia , Leone , Majorica , Siviglia, 
Sardegna , Cordova, Murcia , Taen , Alge- 
ziras , Gibilterra , Isole Canarie, Indie 
Orientali , ed Occidentali , Isole e Conti- 
nente del mare Oceano , Arciduca d’Austria, 
Duca di Borgogna , Brabante , Milano , 
Parma , Piacenza , Castro , e Ronciglione , 
Gran Principe Ereditario di Toscana, Conte 
di Apsurgo , Fiandra , Tirolo ,e Barcellona, 
Signore di Biscaglia e Malines ec. ec. 

» Tra le gravi cure , che la Monarchia 
delle Spagne , e dell* Indie dopo la molte 
dell’ amatissimo mio fratello il Re Cattolico 
Ferdinando VI mi ha recato, è stata quella 
proveniente dalla notoria imbecillità del mio 
Reale Primogenito. Lo spirito de’ trattati di 
questo secolo mostra , che si desideri dall* 
Europa quando si può eseguire senza op- 
porsi alla giustizia la separazione della po- 
tenza Spagnola dall' Italiana. Vedendomi 
perciò nella convenienza di provvedere di 
legittimo successore i miei Stati Italiani, 
riell’ atto di passare nelle Spagne , e di sce- 
gliere tra i molti miei figli , che Dio mi 
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ha dati , mi trovo nell* urgenza di decidere 
quale di essi sia presentemente quel secon- 
dogenito atto al governo de’ popoli , nel 
quale vadano a ricadere i miei suddetti Stati 
Italiani senza 1* unione delle Spagne , e dell’ 
Indie. Questa convenienza che voglio avere 
per la tranquillità di Europa perchè non vi 
sia chi si metta in sospetto nel vedermi in- 
deciso a continuare nella mia persona la 
potenza Spagnola , e 1’ Italiana , richiede 
che fin da quest’ ora io prenda le mie ri- 
soluzioni relativamente all’Italia. Un corpo 
considerabile composto de* miei Consiglieri 
di Stalo , di un Consigliere di Castiglia , 
che qui si trova , della Reai Camera di S. 
Chiara , del Luogotenente della Sumraaria 
di Napoli, e di tutta la Giunta di Sicilia , 
assistito da sei Deputati mi ha riferito , che - 
per quanti esami , ed esperienze abbiano 
fatto , non hanno potuto trovare nell’infelice 
Principe uso di ragione , nè principio di 
discorso , o intendimento , criterio umano , 
e che tale essendo stato fino dall’ infanzia , 
non solamente non è capace nèdi Religione» 
nc di raziocinio presentemente , ma neppure 
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apparisce ombra di speranza per P avvenire ♦ 
conchiudcndo questo Corpo il suo parere 
uniforme, che non si deve di lui pensare, 
e disporre, come alla natura , al dovere , 
ed all* affetto paterno converrebbe. 

Vedendo io dunque in questo momento 
fatale cadere per divina volontà , e la capa- 
cità , e il dritto di secondogenitura nel mio 
terzogenito D. Ferdinando ? stante la sua 
pupillare età , ho dovuto pensare nell’ atto 
della transazione in lui de’ miei Stati Italiani 
come Sovrano, e Padre alla di lui tutela 
e cura , che non stimo di esercitare verso 
un figlio che diviene Sovrano indipendente 
in Italia , come io lo sono in Jspagna. 

» Costituito dunque P Infante D. Ferdi- 
nando mio terzogenito in grado di riceve- 
re da me la cessione de’ miei Stati Italiani 
passo in primo , ancorché fosse senza ne- 
cessità trattandosi di un Sovrano , ad eman- 
ciparlo con questo presente mio atto, che voglio 
sia reputato il più solenne , e con tutto il vigore 
di atto legittimo , anzi di legge , e voglio 
eh’ Egli sia fin da questo punto libero non 
solamente dalla mia potestà paterna , ma 
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ancora dalla Suprema mia autorità. In se- 
condo luogq stabilisco , ed ordino il Consi- 
glio di Reggenza per la pupillare , e minor* 
età di detto mio terzogenito , che dev* es- 
sere Sovrano , c Padrone di tutt* i miei 
Stati , e beni Italiani , acciò ne amministri 
la Sovranità, e il dominio durante solamente 
la detta sua età pupillare , e minore col- 
metodo da me prescritto in una Costituzio- 
ne di quest' istesso giorno , firmato di mia 
mano, sigillato col mio sigillo , e registrata dal 
mio Consigliere , e Segretario nel diparti- 
mento di Stato , e della* Casa Reale , qual 
Costituzione voglio che sia , e s* intenda 
parte intregale di questo mio atto , e st 
reputi in tutto e per tutto qui riportata acciò' 
abbia 1* istessa forza di Legge. . 

» In terzo luogo decido , e costituisco per 
legge stabile , e perpetua dei miei Stati e 
beni Italiani , che l’età maggiore di quelli, 
che dovranno come Sovrani e Padroni averne 
la libera amministrazione sia il decimosesto 
anno compito. 

„ In quarto luogo voglio egualmente per 
legge costante e perpetua alla successione 
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dell* Infante D. Ferdinando anche a maggior 
spiegazione de* regolamenti interiori , che 
la sna successione suddetta sia regolata a 
forma di primogenitura col dritto di rap- 
presentanza nella discendenza mascolina di 
maschio in maschio. A quella della retta linea, 
che manchi senza figli maschi dovrà succedere 
il primogenito maschio di maschio della linea 
più accosta , e prossima all* ultimo Re- 
gnante , di cui sia zio paterno , o fratello , 
o in maggior distanza , purché sia il mag- 
gior nato nella sua linea nella forma già 
detta , ossia nel radio , che prossimamente 
si è distaccato dalla linea retta primogeniale 
dell’ Infante D. Ferdinando , o da quella 
dell’ ultimo Regnante. L’ istcsso ordino nel 
caso che mancassero tutt’ i maschi di maschio- 
della discendenza mascolina di detto Infante 
D. Ferdinando , e di maschio in maschio 
rispetto all’ Infante D. Gabriele mio figlio , 
a cui dovrà allora passare la successione 
Italiana ne’ di lui discendenti maschi co- 
me sopra. In mancanza di detto Infante 
1). Gabriele e di lui discendenti maschi di 
maschio come sopra , e in mancanza di 
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questo, e della di lui discendenza mascolina 
di maschio in maschio , la successione coll' 
ordine istesso passserà all’Iufante D. Saverio 
e dopo di esso , e di lui discendenza ma- 
scolina all' Infante D. Antonio Pascale , e 
sifa discendenza, e quindi agli altri Infanti 
miei figli , che Dio mi darà secondo P or- 
dine mascolino. Estinti poi tutt’ i maschi 
di maschio nella mia discendenza , dovrà 
succedere quella femmina del sangue , e 
dell’ agnazione , che al tempo della man- 
canza sia vivente , o sia questa mia figlia , 
o sia di altro Principe maschio di maschio 
della mia discendenza , la quale sia la più 
prossima all 1 ultimo Ite, e alP ultimo ma- 
schio dell’agnazione, che manchi , o di altro 
Principe che sia primo mancato , sempt - ® 
ripetendo che nella linea retta sia osservato 
il dritto di rappresentanza , col quale la 
prossimità , e la qualità di primogenita si 
misuri , e sia essa dell’ agnazione , e rispetto 
a questa e discendenti maschi di maschio 
di essa che dovranno succedere , e sia os- 
servato il metodo sopra espresso. Mancan- 
do quindi la linea femminile ricadrà la sne- 
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cessione al mio fratello Infante D. Fi- 
lippo , e suoi discendenti maschi di maschio, 
e questi ancora mancando all 1 altro mio 
fratello Infante D. Luigi , e suoi discen- 
denti maschi di maschio , e dopo mancati 
questi alla femmina più prossima dell’agna- 
zione coll’ ordine prescritto di sopra. Bene 
inteso, che 1’ ordine della successione da me 
prescritto non possa mai portare 1’ unione 
della Monarchia di Spagna colla Sovranità , 
e dominj Italiani , in guisa che o maschi , 
o femmine di mia discendenza di sopra chia- 
mati sieno ammessi alla Sovranità Italiana , 
sempre che non siano Re di Spagna , o 
Principe d’ Asturies dichiarato già , o per 
dichiararsi quando ci sia altro maschio che 
possa succedere in virtù di questo mio atto 
ai beni Italiani. Non essendoci, dovrà quello 
che sarà Re di Spagna , subito che Dio lo 
provede di un secondogenito maschio figlio, 
nipote , o pronipote trasferire nella sua testa 
tutti gli Stati e beni Italiani. Raccomando 
umilmente a Dio il predetto Infante D. Fer- 
dinando , che lascio a regnare a Napoli, 
dandogli la mia paterna benedizione , ed 
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incaricandolo alla difesa della Cattolica Re- 
ligione , la giustizia , la mansuetudine , la 
vigilanza , 1' amore de* popoli , che sono 
per avermi fedelmente servito , e ubbidito 
benemeriti della mia Reai Casa. Cedo perciò, 
trasferisco , e dono all* istesso Infante D. 
Ferdinando mio figlio terzogenito per na- 
tura i Regni delle due Sicilie , e lutti gli 
altri miei Stati , beni e ragioni , dritti , 
titoli, e azioni 1 , e ne fo all’ istesso in questo 
punto ogni più ampia cessione e tradizione, 
sicché in me , e ne’ miei successori i Re 
di Spagna , fuori de' casi come sopra non 
ne rimanga parte alcuna , nè veruna So- 
vranità , o superiorità. Egli in seguela di 
ciò fin dal momento in cui partirò da que- 
sta Capitale , potrà col suo Consiglio di 
Stato, e Reggenza amministrare indipenden- 
temente da chicchesia tutto quello che sarà 
da me a lui trasferito , ceduto , e donato. 
Spero che questo mio atto di emancipazione, 
costituzione di età maggiore , destinazione di 
tutela , e cura di Re Pupillo , e minore 
nella padronanza di detti Stati , e beni Ita- 
liani , di cessione c donazione ritonderà in 
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l>ene dei popoli , delia mia famiglia Reale , 
e finalmente contribuirà al riposo non meno 
d'Italia , che dt Europa. 

» Sarà il presente istrumento sottoscritto da 
ftib , dal njio figlio D. Ferdinando, munito 
del mio sigillo , c registrato dagl’ infrascritti 
Consiglieri e Segretario di Stato anche nella 
qualità di Reggenza , e Tutori dell' istesso 
Infinte D. Ferdinando. 

Fatto a Napoli 6 Ottobre 1759. 

CARLO. 

Ferdinasdo. 

Domenico Cattaneo- Michele Reggio- Ghi- 
seppe Pappacoda- Pietro Bologna- Dome- 
nico de Sandro- Bernardo Tanucci. 

O 

• * . * 

Nell’ istersio giorno che fece il Re Carlo 
la suddetta cessione de’ Regni al figlio formò 
anche la Reggenza. Dopo d’aver quindi ri- 
cevuta la Città in Corpo , il Cardinal Spi- 
nelli Arcivescovo di Napoli , e tutta la no- 
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lillà, verso le ore ai s’imbarcò colla savis- 
sima , e piissima Regina sulla nave Fenice , 
ed i figli sopra l’altra detta Trionfante , e 
tra le lagrime , e benedizioni de’ suoi fedeli 
sudditi, che in gran folla trovavansi alla 
marina, se ne partì accompagnato da una 
numerosa flotta Spagnola , lasciando in pe- 
gno del suo amore , e per conforto de’suoi 
afflitti sudditi il tanto amato suo Augusto 
figlio Ferdinando. 

Quest-’ adorabilissimo Sovrano in soli quat- 
tro giorni di felicissima navigazione giunse 
a Barcellona ove sbarcò tra gli evviva de^ 
Catalani, che furono i primi a provare i gra- 
ziosi effetti della generosa sua munificenza , 
col riacquistare quei privilegi da’ quali erano 
decaduti in pena della loro adesione a’nemici 
del suo Augusto padre Filippo V. 

In tutto il tempo del suo Regno non ebbe 
a soffrire che poche guerre spinto più da 
un dovere verso del proprio sangue , che 
per ambizione di dilatare i suoi dominj. 
JEgli nel 1761 dichiarò la guerra alla gran 
Brettagna , e poco dopo al Portogallo in for- 
za del .celebre patto di famiglia stabilito 
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nel 1761 colla Corte di Versaglies primo 
Tamo de’Borboni , e con tutte le altre Case 
Regnanti deir istessa Famiglia. Questa guerra 
portò seco una pace nel 1762 tra le Corti 
Borboniche, e l’Inghilterra. "Varie altre guerre 
il Re Carlo sostenne contro degli Affiicani 
nel 1774? per mezzo delle quali non venne a 
perdere alcun dominio. L’ ultima guerra eh’ 
egli ebbe di unita colla Francia fu quella del 
1782 contro l’Inghilterra per 1’ America. In 
questa ne riportò qualche guadagno , mentre 
colla pace conchiusa in Versaglies nel 1780 
gli fu ceduta 1 ’ Isola della Minorica con 
Portomaoue nel mediterraneo , e i vastissimi 
Paesi della Florida Orientale in America. 

Il Re Carlo nella sua dimora in Napoli 
lasciò insigni monumenti della sua Reai 
munificenza nella villa di Caserta , nell’ospi- 
zio a Capo di Chino , nelle fortificazioni , 
ed in altri sontuosi edifizj. In ogni occasione 
e speriulmente nelle straordinarie eruzioni 
del Vesuvio , e nella peste di Messina die- 
de prove luminose del suo magnanimo cuore. 

Colle stesse belle doti di animo passò n 
felicitare il popolo Spagnolo. Egli fu nn 
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marito fedele, ed un tenero Padre, ond’ ò che 
per la perdita della tanto amata Regina sna 
moglie, che avvenne nel 1760 , de’suoi figli , 
e del suo fratello Filippo Gran Duca di Tosca- 
na si disgraziatamente gli abbreviarono la vita. 
Egli passò agli eterni riposi nel dì i 5 Dicem- 
bre 1788. Se la morte rapì ai suoi popoli 
un sì magnanimo Monarca , la storia però 
ne conserverà il suo nome immortale. Egli 
governò come Tito , e la Regina fu una 
Deidamia, che seppe farsi temere e rispettare 
dagl’ inimici , ed assicurare alla sua stirpe 
la successione delle Spagne e delle Sicilie. 
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CAPO IV. 

Stato di Napoli sotto la Reggenza. Ca- 
restia ed espulsione de * Gesuiti . Matri- 
monio di Ferdinando e numero de * suoi 
Jìgli. Suoi costumi , e stabilimenti dati 
sotto il suo Governo. 

stato t S b il governo del Re Carlo Borbone fu 

poli sotto la , , . . , . . 

Reggenza , e savio e degno di ammirazione , non dissi- 
: pre*tàto nt (iai m ^ e ® stato quello del nostro Ferdinando 
B^Ferd^nan- c ^ e ^ ia sa P uto imitare il degno suo Pa- 
ri 0 - dre , e se i suoi popoli non hanno goduto 

in tutto la stessa tranquillità in cui vissero 
tanto in tempo dell’ immortai Carlo , che 
. ne' principj del suo Regno , in seguito della 

presente Storia se ne vedranno le moltissi- 
me ragioni. 

La Reggenza lasciata dal Re Carlo non, 
' poteva sicuramente esser meglio composta 
di quei personaggi che si gloriosamente ne 
sostennero il peso. 

Il 
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Il novello nostro Re Ferdinando usar» 
verso di loro tutto il rispetto. Essi seppero 
badare al buon regolamento de* Popoli. 

L’ abbondanza vi si vedeva in tutto , e 
da per tutto. I popoli in breve non avevano 
che desiderare, nè che invidiare. 

Nel di 5 o Dicembre dell’ istesso anno fu 
prestato il giuramento di fedeltà dal Baro- 
naggio del Regno nelle mani del Duca di 
Cerisano. 

Nel tempo della reggenza non accaddero *•* a5 * . 

1 _ Carestia n«t 

che due novità soltanto cagionate dall* ài- Regno,»m«- 

. , . , . , , JSÌ presi soli* 

trui malvagità , e che io brevemente de- oggetto dalia 

. Reggenza. 

scrivo. i 7 64. 

Nel 1764 s* intese nel Regno qualche 
penuria di grani, non per sterilità de’terreni, 
ma per effetto del monopolismo. La reggen- 
za pensò di darvi un pronto riparo accor- 
dando un’ ampia licenza al Consigliere Pai- 
laute perchè portatosi personalmente nell* 

Provincie avesse procurato di far cacciar* 
i grani dai possidenti. Il Pallanti non esco- 
gitò altra via che quella di tassare il grano 
a carlini 1; aoil tomolo. Un tal ritrovato fece 
vieppiù crescere la mancanza del pan* in 
Tom. /. 4 
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rtn’Gp^niti dal 

Regno. 
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modo che poco mancò, che non scoppiasse 
una terribile ribellione. I possidenti giunsero 
a buttar piuttosto nel mare i loro grani, che 
•venderli a si tenue prezzo. La Reggenza 
sempre saggia, vedendo che la spedizione dei • 
Pallanti nelle Provincie non avea fatto che 
influire maggiormente alla penuria , nel 
tempo istesso che richiamò il Pallanti pri- 
vandolo della sua carica , riparò subitamen- 
te alla carestia facendo venire a spese dell' 
Erario Regio moltissimo grano da Oltre- 
mare , e così ebbe fine la carestia suddetta. 

Si racconta , che in tale occasione si fosse 
consigliato al giovane Re di uscir da Na- 
poli per mettersi in salvo dalla prossima 
sollevazione del popolo ; e cb' Egli ri- 
spose: « andate voi piuttosto : io non uscirà 
» certamente dalla mia Patria , nè abban- 
>x donerò mai il fedele mio popolo Napolc- 
» tana , che tanto mi ama. » Questa risposta 
foce fin d' allora avvertire eh’ egli avea piena 
conoscenza del cuore umano , e che P amor 
de’ popoli è la base più sicura del Trono. 

Nel 1^65 a Si Marzo venne espulsa in 
un punto dalle Spagne , da Napoli , e dagl* 
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altri Stati dell' Europa la Compagnia. Gc*> 
suitica. Tale espulsione fu da molti diver- 
samente interpetrata. QuelclPè certo si è, che 
la mancanza de’ Gesuiti portò ne* Regni 
tutti quelle dissawenture di già prevedute 
e ricercate da’ filosofi moderni , da' quali , 
come si vedrà a suo luogo, vennero ingan- 
nate tutte le Potenze. 

Il nostro Re Ferdinando quantunque avesse 
eseguiti gii ordini del degno suo Padre , 
non mancò di assegnare a' medesimi Reli- 
giosi un annuale assegnamento, e per l’e- 
ducazione della gioventù aprire in Na- 
poli c nel Regno molte scuole. Ordinò 
similmente che si continuassero a dare 
le stesse elemosine , eli© si davano da* 

Gesuiti , e dichiarò caducate le sostitu_ 
zioni fatte a prò degli stessi , invitan- 
do in loro luogo l' ultimo secolar posses- 
sore. 

Al Pontefice Clemente XIII dispiacque Pes- ® i pu »ti ar- 
pnlsione della compagnia diS. Ignazio, compa- Itoi'ivo^ea» 1 
gnia che venne in Roma , ed in altri luoghi del ^“^VesTali 
dominio Pontificio ricevuta. Tale cristiana * 4 dl 

v«nto,e Ponte* 

accoglienza non piacque a diverse Potenze cprv A *‘ ct 
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guidate da’ Ministri , clic volevano In totale 
distruzione di quest* ordine per 1* estensione 
de’ loro anti-cristiani piincipj. II Re di Fran- 
cia , eh’ era attorniato da questi diede ascolto 
alle loro menzogne , orni’ è che s* impossessò 
di Avignone. Il Re di Spagna si trovò nelle 
stesse circostanze , e scrisse al nostro Re 
Ferdinando che occupato avesse anche Be- 
nevento , e Pontecorvo , come avvenne a 4 


Giugno 1768. „ 

Salilo sulla sede Pontificia nel 1769 il 
Cardinal F. Lorenzo Ganganelli de’ minori 
Conventuali col nome di Clemente XIV , 
1’ istesso per terminare una volta tali con- 
tese , con suo Breve abolì all’ intutto a ai 
Luglio, e i 5 Agosto 1770 la compagnia di 
Gesù. In seguito di tali disposizioni il Re 
di Francia restituì al Pontefice Avignone , 
ed il nostro Re Ferdinando Benevento , e 
Pontecorvo. 


H#2g> Il Re Ferdinando in tanto sin dal 1767 

•ó M * t /| Ull R« di già era giunto all’ età di 16 anni pre- 

Ferdinando scritta nella cessione fatta dal Re Carlo suo 
coll' Arcidu- . 

ebessa d' Au- padre , ed in conseguenza era anche cessata 
Carolina. la Reggenza. In tale stato si pensò dall’Au- 

1768. 
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gusto Padre di dare al suo degno figlio un* 
savia ed amabile compagna. In fatti nel meser 
di Maggio 1763 si conchiuse il suo matri- 
monio coir Arciduchessa d* Austria Maria 
Carolina nata a i 3 Agosto 1752 figlia 
dell’ Imperator Francesco I , e dell’ immor- 
tale Maria Teresa d’ Austria Regina Un- 
gheria , e di Boemia. Con un tal matrimo- 
nio vennero a terminarsi le contese tra que- 
ste due Potenze. Incredibili furono le feste, 
che per un tal imeneo si fecero in Napoli , 
e per tulli due i Regni, che per brevità 
tralascio di descrivere. 

Non molto tardossi che da un tal matri- 
monio se ne vedessero i primi desiderati 
fruiti. Nel dì 6 Giugno 177» nacque la 
Principessa Maria Teresa. Il Re Carlo mandò 
da Spagna il Duca d’Arcos per complimen- 
tare questi giovani Sovrani, e recare al 
Padre della neonata un servizio d’ oro per 
uso della tavola , ed alla madre una collana 
di grosse perle orientali con una scatola di 
sciolti diamanti. In occasione del battesimo, 
in cui a nome dell’Augusto Avolo fu al- 
bata al sacro fq^te la piccola Principessa si 


tf.» So.- 
Nascita do* 
figli' del Re 
Ferdinando , 
e feste nel Ra- 
pivo in tata 
occasiona. 

> 77 *» 
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viddero gittare al popolo dal detto Duca 
nel giorno della sua entrata pubblica mol- 
tissime monete del valore di un zecchino , 
cominciando dal Palazzo della Città in sino 
al Palazzo Reale : nel dritto di queste vi si 
vedeva impresso il busto di S. M. Cattolica, 
e nel rovescio le parole ob primam Jiegiam 
prolem gratulatio mis silici populo Neap .ijjì. 
Per etto giorni continui vi fu generale 
illuminazione per la Città , e per tutto il 
Regno. La Città in corpo fece i soliti 
complimenti , non che la Piazza del Popolo. 
In quest' occasione il Re Ferdinando dispensò 
anche molte fasce dell'ordine diS. Gennaro, e 
diverse chiavi d’oro, e publicò anche l'in- 
dulto generale. Il Principe di Francavilla 
volle anche dare a’ Sovrani un segno del 
$uo attaccamento. Egli tenne un festino nella 
sua Villa , e tra V altro fece , che tutte le 
fontane buttassero in vece di acqua degli 
«squisitissimi liquori , e che gli alberi Ris- 
serò pieni di tanti pezzi di gelati in forma 
di frutti naturali , cosa che fece molta 
meraviglia anche agl'istessi Sovrani. 

Qui parlando del primo parto ^Jtimo far 
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menzione di lutti gii altri figli del nostre 
amabile Sovrano , alla nascita de' quali cb^ 

Pero luogo gl’ istessi indulti , e gl* istessi 
onori e grazie accordate dall' Angusto loro 
Padre , non che le medesime magnifiche 
feste per tutto il Regno. 

A' tc) Agosto 1777 nacque Fraricestò 
Principe Ereditario; 3*17 Gennaro 1779 
Maria Cristina ; a’ a6 Aprile 1782 Maria 
Amalia: a* 14 Dicembre Ì784 Maria An- 
tonietta : a a Luglio 1790 Leopoldo Gio- 
tanni Principe delle Sicilie : a i Dicèmbre 
1793 Maria Elisahetlta. 

Nel 1776 essendo morto il Porìteficè k.° 3i. 
Clemente XIV, non senza sospetto di veleno, p ap a rio vi. 
fu innalzato al Soglio Pontificio il Cardihàl Tccldut* 
Giannangelo Braschi di Cesena prendendo J" 
il nome di Pio VI. Costui per quanto fò nomila chi- 
ottimo , altrettanto fu 
a soffrire un infelice 

in segnito di quest' istoria. Il nostro Re 
Ferdinando mandò in tale occasione al nuo- 
vo Pontefice la solita Ghinea introdotta per 
la prima volta da Ferdinando I , checché 
altri ne dicano. Vi Surstro de' distarbi pél- 


disgraziato , ed ebbe R« di Napoli* 
fine, come si vedrà 
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causa del cerimoniale, per cui molti scrissero 
su tale prestazione. 

n.o 3a. u j{ e Ferdinando quantunque si trovasse 

tempera- 1 1 

mento del Re sciolto dal Consiglio di Reggenza , e nel fior 

lerdinando , a ’ 

• »ue leggi »ui della sua gioventù con una novella Sposa a 

politico e mi- 

«tare. fianco, non trascuro mai di attendere alla tran- 
quillità de* suoi popoli. L* unico suo di- 
vertimento era la caccia solito spasso de’ 
Principi. Non essendo che di un. naturale 
placido , e senza ostentazione o superbia 
non isdegnò mai di trattare colla massima 
affabilità Con tutti , e fare in tempo di 
carnevale delle bellissime mascherate. Questa 
sua bontà e confidenza ha fatto vieppiù 
risplendere in tutti i tempi le belle qualità 
c prerogative di un vero Sovrano. 

I suoi talenti sono stati grandi , ed ec- 
cessivo 1* amore , ed equità verso i popoli. 
Moltissime leggi egli ha fatte a seconda de* 
casi , che giacciono nel corpo delle Pram- 
matiche, e nella raccolta dei dispacci fatta 
da Gatti. Tra queste degne sono di eterna 
memoria le leggi dei 5 o Maggio 1767, e 
de* 9 Settembre 1769 proibenti alle Chiese 
i nuovi accquisli de* beni sotto qualunque 
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titolo. Ammirabile* è pure la legge de* a4 
Aprile 1 766 dichiarante nulli tuli* i con- 
tratti dei figli di famiglia , e delle donne. 
Degne sono ancora le altre leggi de’ io 
Aprile, e i3 Luglio 1771 proibenti ai figli 
di famiglia il contrarre matrimonio senza 
il consenso paterno sotto pena di essere 
diseredati da* proprj genitori. Egli a* io 
Settembre 1734 condii use il trattalo di pace 
ed amicizia colla Reggenza di Tripoli , ed 
a* 17 Gennaro 1787 conchiuse 1’ altro 
coll’ Imperatrice delle Russie , come appare 
dalle medesime Prammatiche. Egli a G Di- 
cembre 1788 elesse il Collegio degli Avvocati, 
e con ciò venne a purgar questo ceto rispet- 
tabile, escludendone Scoloro, che n’erano im- 
meritevoli. Egli finalmente pel bene della 
gioventù apri la B’blioteca Reale fornendo- 
la de* migliori libri , che difficilmente si 
rinvengono in quasi tutta P Europa. 

Il Re Ferdinando non si mantenne nel 
far soltanto delle utili leggi , ma a rendere 
più vasto il suo Regno. Egli nel 1771 sta- 
bili una Colonia nell* Isola di Ventone di 
già abbandonata , deserta , e divenuta asilo 
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de’ Corsari , noti che un' altra nell* Isola di 
Ustica , concedendo a’ nuovi abitanti molti 
privilegi Nel 1776 sol monte di S. Leucio 
vi stabili un lavorìo di varie manifatture , 
con aprirvi ben anche la scuola delle arti 
e casa di educazione. 

Nell’arte militare volle anche render- 
si particolare. Egli fece alcune ordinanze 
pe’ militari , e conoscendo che la Sovranità 
maggiormente risplende per mezzo della forza, 
nel riformare gli eserciti allora esistenti , 
venne a formar nuovi Reggimenti. Nel 178* 
Stabilì la milizia Provinciale di nazionali di 
120 compagnie nel n.° di ia 5 uomini per 
ciascuna, senza però phe s’impedisca l’eser- 
cizio del proprio mestiere. Formò i Reggi- 
menti de* Leparoti , e de’ Svizzeri, che riu- 
scirono bravissimi , e fedeli. Vi fece anche 
il Reggimento delle guardie del Corpo , e 
quello dei Cadetti. Questi Reggimenti però 
eolP andar del tempo vennero aboliti intie- 
ramente per alcune viste economiche. 

La Marina Napoletana, eh* era giunta an- 
che alP apice della sua grandezza , e che la 
nostra bandiera erasi resa da per tutto ri- 
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spettabile , principiò a ristringersi per alcune 
vedute anche economiche dettate da’ Mini- 
stri di quei tempi. I nemici dell’ordi ne pub- 
blico si lusingarono che il nostro Re-Padre di- 
venendo debole, ed inerme non potrebbe certa- 
mente far loro alcuna resistenza. Essi rimasero 
però delusi. Il tempo lia fatta conoscere, che 
la forza non giova che a’ soli tiranni , e che 
la sola fermezza del nostro pietoso Re ha 
bastato a farlo rispettare , e distruggere all* 
intutto i suoi nemici , come si vedrà in se- 
guito .di quest’ Istoria. 
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capo y. 

Matrimonio del Principe Ereditario e delle 
Principesse Maria Teresa , e Malia Ama- 
lia co’ loro Cugini. Ti aggio del Re Fer- 
dinando colla Regina in Vienna , e loro 
ritorno in Napoli. 

tì r “ 33 . er vie maggiormente consolidarsi lrf pace, 
e la parentela tra la Corte di Vienna , e Na- 
fw Priifi^pe poli > si effettui il matrimonio delle figlie 
t'raditano. no8 t ro Ferdinando co’ loro Cugini , 

cioè la Principessa Maria Teresa colP Arci- 
duca Francesco Primogenito delP Imperató- 
re Pietro Leopoldo II nato ai 2 Febbrajo 
1768, eh* è 1 * attuale Imperator d' Austria , 
e la Principessa Maria Luisa Amalia coll* 
Arciduca Ferdinando di già eletto gran Duca 
di Toscana con diploma del 22 Febbrajo 
1791 attualmente regnante sotto il nome di 
Ferdinando III nato a i 5 Maggio 17%. 

In fatti nel dì 12 Agosto 1790 il Principe 
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Ruspoli Ambasciatore Austriaco fece in Na- 
poli il pubblico ingresso. A i!\ detto eseguì 
la formale richiesta delle dette due Princi- 
pesse con presentare i ritratti de’Sposi con- 
tornati di gioje. Nel dì i 5 dell’ istesso me- 
se furono colla maggior pompa effettuiti 
nella Cappella Reale i detti matrimonj dal 
Cardinal Arcivescovo di Napoli Capece Zurlo. 
Il Principe Ereditario fece le parti de’Sposi 
alla presenza del Corpo diplomatico, e pri- 
maria nobiltà , cd al rimbombo dell’ arti- 
glieria. 

Jn tale occasione il Re non volle ricevere 
il solito donativo della Città , anzi dispose , 
che in luogo delle feste da farsi si fossero 
distribuite tanti doli , ed elemosine alla 
classe più bisognosa del Regno nella som- 
ma di ducati jom. in danno del suo patri- 
monio. 

Concliiusi tali matrimonj volle il Re ac- 
compagnare colla savia Regina insino a Vien- 
na le due Principesse sue figlie. Egli quindi 
nel dì 19 Agosto 1790 partì da Napoli col- 
Duca di Riario prendendo la via di Barletta, 
« nel giorno seguente uscì anche da Napoli 


N.® Si. 

11 Re rinun- 
cia il solito 
donativo del- 
la Città di Na- 
poli, e dispen- 
sa molle gra- 
zie in occa- 
sione del ma- 
trimonio de" 
suoi figli. 

1790. 

N°. 5V. 

Viaggio del 
Re colla Re- 
gina in Vien- 
na , e loro ri- 
torno in Na- 
poli .-feste fat- 
te in tale rÌ8- 
conlro. 
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la Regina colle due Principesse figlie lasciali-» 
do il popolo afflitto , e che queste stesse 
amabili Principesse non poterono trattener 
le lagrime nell* abbandonare la fedele Ca- 
pitale del loro degno Padre. 

Il giorno 21 il Re s’imbarcò sulla frega- 
la Sibilla , e la Regina colle Principesse, che 
si erano portate anche in Barletta sull’altra 
fregata Pallade seguite dalla Duchessa d’An- 
dria Guevara Dama di Corte , dal Marche- 
se del Vasto Cavallerizzo Maggiore , dal 
Cavaliere Montaldo, dal Medico Cotugno, e 
buon numero di Cameriste. 

Tralascio di accennare tutti gli onori, che 
l'Augusta Famiglia del nostro Re Ferdinando 
ricevè nel viaggio. Dirò soltanto che nella 
gran piazza di Fiume venne eretta una pi- 
ramide con delle istyizioni analoghe alla 
circostanza. Dirò in fine, che la vista del 
nostro Re lasciò nel cuore di tutt’ i popoli 
il desiderio di goderlo , e l’ invidia che a 
noi appartenesse un si amabile Principe. 

Giunti i Sovrani felicemente in Vienna 
conchiusero il matrimonio pel Principe Ere- 
ditario coll’ Arciduchessa d’ Austria Maria 
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Clementina sorella de* Sposi delle già dette 
Principesse loro figlie nata a nl\ Aprile 


1777. 

In fatti a 18 Settembre se ne fece la 
formale richiesta dal Ministro Plenipoten- 
ziario del nostro Re Ferdinando , e nel se- 
guente giorno P Arcivescovo di Vienna die- 
de la # benedizione nuziale all* Arciduchessa 
Clementina , ed al Principe Ereditario di 
Napoli rappresentato dall’ Arciduca Carlo. 

In questo frattempo e propriamente nel 
di 5q Settembre 1790 accadde 1* innalza- 
mento al Trono Imperiale del Re Leopol- 
do, ed alla di lui morte avvenuta nel di r 
Marzo 1791 gli successe F Arciduca Fran- 
cesco. 

11 Re Ferdinando si trattenne in Vienna 
sino a* io Marzo 1791. Nel suo ritorno non 
mancò donde passava di far molte limosine, 
c regali, lasciando con ciò a tutt’ i popoli 
il segno del suo magnanimo , e pietoso 
cuore. 

Nel di no Marzo giunse a Roma in mezzo 
alle acclamazioni del popolo , ed al rim- 
bombo del cannone. Egli andiede colla de- 
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Onori rice- 
vuti il Ke dal 
Papa , e Con- 
cordato fUbi- 
Jito relativa- 
mente all' ele- 
zione de’ Ve- 
scovi: 
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gna Regina ad abitare nel Palazzo Farne- 
se , ove S. S. fece trovar pronte tutte 
quelle Dame, e Principi, che doveano servi- 
re gli Augusti Ospiti nella loro dimora in 
Roma. Nell’ istesso giorno andiedero i So- 
vrani a complimentare il Pontefice , con cui 
si trattennero lungamente. Rimasero i nostri 
Sovrani in quella Capitale del Crislianesi- , 
nio sino a’ a5 Aprile dell’istesso anno. 

Nella loro breve dimora non vi fu perso- 
na , che non ammirasse le rare qualità de’ 
nostri Sovrani , nè il Sant» Padre tralasciò 
di farli tutti quelli onori, che non han pun- 
to ottenuti ne* passati secoli gP istessi Impe- 
ratori. Egli il Santo Padre fece anche deto- 
nativi agli Augusti Ospiti. Tra questi diede 
al Re colle proprie Sue mani una bellissima 
corona di lapislazzali ligato in oro con cam- 
meo per medaglia rappresentante da una 
parte la SS. Nunciata, e dall* altra S. Gen- 
naro tutto contornato di brillanti con cap- 
pio simile. Alla Regina diede un’altra co- 
rona di eccellentissimi miccoli anche ligati 
in oro , e per medaglia un cammeo sacro 
tutto ornato di brillanti , oltre il Breve del- 
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le sanie indulgenze. Di più regalò a* mede* 
simi Sovrani due quadri in mosaico, uno rap- 
presentante il Tempio di Minerva , e l'al- 
tro il Colosseo; più due altri quadri in araz- 
zo rappresentanti la Vergine col bambino 
in braccio, ed i .corpi de’ Santi martiri Pa- 
cifico, e Cristina riposti in due bellissime 
casse di velluto cremisi guarnite d’ oro ; 
più due allre casse simili ripiene di agnus 
Dei , le vedute di Roma del Tiranesi , ed 
in ultimo i tomi del Musco Pio demen- 
tino con tutte le rispettive incisioni. Alla- 
Regina donò ancora la rosa d*. oro col piede 
simile accompagnandola con un Breve pieno 
de' più nobili sentimenti in data de' ai Aprile 
1791 , ..che comincia. « Alla carissima fi- 
glia nostra in Cristo Maria Carolina. 

Regina Illustre delle due Sicilie e di Ge- 
rusalemme Pio VI. 

Regalò anche il Papa molte altre cose a 
tutte le persone del seguito delle LL. MM.' , e 
tra 1', altro diede a ciascun di loro una gra- 
ziosa corona alla cavaliere. 

Il Re dimostrò in tale occasione anche il 
>uo animo facendo de' bellissimi regali a 
Tom . /. * • § 
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tutti quelli della Prelatura Paladina , e ad 
altri Signori distinti : dispensò pure delle 
magnifiche mance a tutta la famiglia, e truppa 
del Papa , non che alle famiglie di varj 
Principi , e Porporati , Prelati , Ospizj , e 
poveri ascendente a 556a zecchini. 

Nella dimora dei Re in Roma il Papa 
conchiuse il Concordato accordando con que- 
sto ?al magnanimo nostro Re-Padre la no- 
mina de’ Vescovi del suo Regno. Ciò che 
produsse un giubilo universale. 

. Partiti da Roma i nostri Sovrani giunsero 
nel di a5 Aprile a Gaeta , ed a 3 26 s'incon- 
trarono a Capua co' figli in unione dell' 
Arcivescovo , ed Àcton co’ Rappresentanti, 
della Città. 

1/ assenza de* Sovrani dal Regno per lo 
spazio di quasi sette mesi fece conoscere fino 
a qual grado si estendeva , e si estenderà 
sempre l’amo r de 'popoli verso di loro. 1 Na- 
poletani inebriati di gioja giunsero a portar 
iu trionfo il biroceetto entro del quale 
andavano i Sovrani. Non contenti delle sem- 
plici e sincere dimostrazioni vollero dare altre 
riprove della laro lealtà. Verso le ore aa 
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del giorno 26 Aprile comparvero da Capo- 
dichino tre. magnifici carri colle rispettive 
cavalcate di giovani riccamente vestiti da 
uomini, e donne. Il primo era composto di 
giardinieri , c farinaj , che andavano spargen- 
do de* fiori .* il secondo rappresentava tanti 
znercantini , e questi andavan buttando in aria 
anche gran numero di colombi , quaglie , ed 
altri volatili. Il terzo finalmente era com- 
posto di pescatori con tutti gli attrezzi della 
loro arte : i medesimi dispensavano sonetti * 
ed altre composizioni analoghe all' oggetto. 
A queste cavalcate vi andava in corpo il 
ceto de' facchini vestiti alla turca , ed alla 
foggia campestre buttando anche per aria 
molti volatili. 

Per tre sere continue vi fu generale il- 
luminazione. La Città volle dimostrare il 
suo leale attaccamento a’ nostri Sovrani 
Con erigere delle macchine sorprendenti , e 
di somma magnificenza. 
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Origine della Ri edilizi ohe di’ Féhfitid^^t'' 
morte di "Litigi- ‘ XF'Jl' Wóhii- ' d? èttfcoft) 4 , 
che prepararono là rhòlttziòne arili* cri- w 
stiana , e mèzzi tentati anche per con- 
sumare 'la rivoluzióne anii-mònarcltica. 


■ . : |i.; : i «-.‘•.fui f> IV] :»;s'f.hiì • », . . .* 

Popoli dì Napoli , e dell* Europa" 

• i il» *T' • ~ ~ a* * •’ - » * ' .t A.* * * •- 

intera goderono per moltissimi anni una 


tranquillità perfeéla sotto de’ rispettivi/ loro 
Principi , non lardò molto clic si vedessero 
involti in sanguinosissime guerre , guerre 
che l’islorie tutte non ne hanno offerte simili. 


La rivoluzione di Francia accompagnata 
colla morte del degno suo Re Luigi XVI 
ha portato nel mondo intero tutti quei ma- 
li, che non basterebbero mille penne a*po- 
terli descrivere in. parte* oligli Jr 

Il nostro amabile Sovrano-abcorchè avesse 


cercato di allontanare dà* sOoi u Regni il 
fulmine della guerra , pur-tio'n v ’dr meno le 1 
sue precauzioni , ed i suoi infiniti sacrifizj 
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riuscirono inutili. Egli, al par degli altri 
Principi fu costretto di uscir dal suo Re- 
gno di Napoli, ed i suoi Popoli soggetti a 
dover soffrire la perdita delle proprie so- 
stanze , dell’onore , e nella vita istessa. 

Perchè ciascuno sappia dunque 1’ origine 
delle sue , e nostre disgrazie , io stimo ne- 
cessario di descrivere nel presente capo 
1* origine , e le vere cagioni della rivolu- 
zione Francese per quanto il tempo , e le 
circostanze mel permetteranno. Il benigno 
e savio Lettore fremerà certamente nel leg- 
gera il piano, e le massime di alcuni empj, 
che infestarono 1’ universo , e che io tra- 
scriverò per giustificare si la causa di Luigi 
XVI , che la condotta degli altri Sovrani. 

La rivoluzione di Francia fu meditata da un 
secolo addietro. I capi di essa furono sul prin- 
cipio Voltaire, d’ Alembert , e Diderot, (i) 

« 

- ■ ■ -i — - 

(i) Voltaire figlio di un Notajo del Castel- 
letto nacque a Parigi li aò Fehbrajo i6g4 , e 
mori a 3o maggio 1778 consumato da’ propri 
furori : il suo primo acme fu Maria Francesco 
Arovct. . . > 




N.” 37. 
Capi d«Ha 
congiura an- 
crislianj. 
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Costoro cominciarono prima còlla rivolu- 

. v V* «m.-ib 

zione emti-Cnstiana . e terminarono, colla 

r ' c * ii'iJitijj ■ ; 1 joj»' 

rivoluzione anti~Monarchica. Voltaire si pose 

f • • ..Ul 1 •visir. 

in mente di voler distruggere all’ intuito il 

4 * *- - il ) g 

Cristianesimo t e fu sostenuto da’ suoi Con- 
fratelli , a’ quali scrivea sempre di voler 
fare una guerra aperta alla tvligiotìe , e 



• •' - 1 OJp-.ul , 1 

D’ Alembert nacque a 16 Novembre 1717 
e cessò di vivere in Novembre 1783 nella più 
terribile maniera. Il suo primo nome fu Gio- 
vanni la Rhue cosi detto dalla strada ov 1 egli 
venne esposto dalla madre per coprire le 
proprie debolezze. Ella fu Religiosa nel Mo- 
nistero di MoateGorito nel Delfinato , che apo- 
statò per nome Claudietta Alessandrina Gttdriu 
di Tencin. - 


Diderot nacque a Langres da un eoltellajo 
nel 1713. Egli fu sul principio Prete, ma in 
seguito abbandonò 1* abito chiericale dandosi 
a’ «ludj in Parigi. Ivi principiò a fare fortuna 
facendosi conoscere per mezzo della sua opera 
intitolata pensieri filosofici. Egli fu uno de* 
compilatori dell’ enciclopedia , e. fini di, viver* 
repentinamente nei di i 3 Luglio 1784. .* 
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morire sopra un mucchio di Cristiani 
( che chiamava bigoftf ) sacrificati a >! setoi 

piedi (i). Insinuava agir stessi thè distrug- 
gessero l’inF. . . , c.io§ Q. C. , ¥'i 0 i% 'fiwa 


egl - 

« cinque , o sei uòmini Sdi merita, che sé la 
» intendessero noti riuscissero ddpu l* esempio 


di ra f acchini, che sono riusciti ? Coafonde- 
te dunque l'inf. . . il più che potete , dite 
arditamente tatto quello che avete in cuore, 

' r'flr J f - r - * 

colpire fe nascondete il braccio, (a) Con 
eguarlinguaggio scrivea agli altri suoi se- 
guaci. In una lettera diretta a Diderot cosi 

* i'ifl /'■>'* k , 

si r «jjsppme ( 3 ) Qualunque partito siate per 
prendere, vi raccomando I’inf..., bisogna di* 
struggerlo presso le persoue oneste , e la- 
sciarlo alla canaglia per coi esso è fatto. » 
L’ i stesso empio Voltaire allorché vide 

, $1 \ 0 ; * 

- “ Y"’ 1 * ■ 1 " ■ — — — ■ 

(i) liciterà de’ 20 Aprile 176» diretta a 

#’ Alembert;- «1 ‘ ■■ - ; • • - 

(a) Lett. «4 Luglio 1760. 

( 1 ) Leti. ?S Dittato 1762. - * 

■'Mv ^oJCWnSrJi <:■ r i:su - ... ' 
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die i suoi principi andavansi spargendo, 
non tardò punto darne parte con trasporti 
di gioja a Damilaville ne’ seguenti termi- 
ni ( 1 ) « La vittoria si dichiara per noi da 
tutte le parti. Vi assicuro che tra poco non 
•vi sarà più che la canaglia sotto gli stendardi 
de* nostri nemici , e noi non vogliamo 
(pesta canaglia nè per partigiani , nè per 
awcrsarj. Su via bravo Diderot , intrepido 
d’ Alembert, unitevi al mio caro Dami* 
ìaville, scagliatevi coltro i fanatici*, quere- 
late Biagio Pascal , disprezzate Houteville , 
e Abadie , come se fussero altrettanti Padri 
delia Chiesa. « 

Io non mi estendo a descrivere le altre 
lettere sull’ oggetto di quest* empio settario, 
perchè sarebbero di scandalo al Settore. Dirò 
solo che a tale eccesso giunse la manìa, e *1 
suo odio contro il vero Dio, (he si attirò 
lo sdegno degli stessi suoi protettori , ed il 
Re di Prussia , di cui ne farem fra breve 
a lungo menzione-, accussollo pubblicamente 
di spergiuro e traditore per la sua dissi- 

■ 0 

• ^ m 

(x) Leti, io Settembre i^65. 
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nflilazionè uSàta In alcune lodi date a G. 

C. (a). ' • ‘ 

Non dissimili erano i sentimenti degli 
altri empj (seguaci di Voltaire, che si riscon- 

* » • rt r |t t i* , ^ .. * • 

trerauno tra poco. 

Qucsìà congiura cominciata sotto il velo 
dell* eguaglianza , della libertà , e della 
tolleranza religiosa , doveva necessariamente 
produrre in seguilo la doppia rivoluzione 
sotto il ‘velo dell' eguaglianza , e della li- 
bertà politica , ed abbattere nella Francia 
gli altari del vero Dio , la testa de’ Vescovi, 

! . r . „ j # 

il trono , il capo di Luigi XVI, e miuac- 
ciare della stessa sorte tutti gli altari del 
cristianesimo , e tutti i Sovrani della terra. 

I mezzi che adoprarono i Congiurati a tale i.<* ai«no 
bggetto furono diversi, ed io non tralascio i*er°u 
di enunciarli. . SfigK. 

I.® Essi introdussero 1 ' Enciclopedia. In Enciclvpedi». 
quest'opera molto fidava Voltaire , com'egli si 
spiega nelle sue lettere, e specialmente in quel- 
la scritta a DamilaVille. » M’ interessa molto 
m ( egli dice ) un buon pezzo da teatro , 


(a) Lettera de’ 7 Gennaro 1 740. 
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» ma antieroi meglio ancora un buon libro 
» di filosofia , che distruggesse per sempre 
1 ’ inf . . Io metto tutte le mie speranze 
»> nella Enciclopedia. » 

Quest 1 enorme compilazione , che doveva far 
divenire appoco appoco il mondo intero an- 
ti-cristiano , si dibbattè molto per darsi alle 
stampe: l’intrighi però del Signor d' Alem- 
bert prevalsero, e nel 1751 vidde finalmente 
la luce. (1) 


( 1 ) Se il Lettore vorrà conoscere fin dove giun- 
se 1’ empietà degli autori dell' Eociclopedìa , e 
la vera loro intenzione di non essere stata 
che quella d’ introdurre da per tutto l’ incredu- 
lità , faccia per poco riflessione sù diversi arti- 
coli di detta opera. ..Osservi di grazia l’ arti 
dimostrazione , e corruzione , e vedrà, che ciò che 
SÌ è detto sull' art. Dio , e sulla sua esistenza 
è già svanito. Apprenderà che non è* Dio, che 
crea 1’ uomo , e gli animali , ma la corruzione. 
« Convien guardarsi ( essi dicono ) dallo assi-* 
» curare in una maniera positiva , che la cor- 
» ruzione non possa produrre de’corpi animati, 
» poiché questa produzione de’ corpi animati 
v dalla corruzione pare appoggiata sull' espc- 
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II.° Li congiurali si applaudirono del pri-» N 
mo mezzo. Non dissimularono per altro eh* s *'° ndo . 
esistevano degli uomini, i quali potevano far «le’ Gestii 
aborrire la loro congiura. La Chiesa aveva 
i suoi difensori nel corpo de’ Vescovi , e iti 
tutto il Clero del second* ordine. Ella aveva 


di più de* corpi religiosi, che il Clero seco* 
lare riguardava come alcune truppe ausiliari* 
sempre pronte ad unirsi a lui per la causa 
del Cristianesimo. Essi intrapresero quindi 



* rienza giornaliera. » Rifletta inoltre gli art. 
animale , bestia , dritto naturale , enciclopedia , 
e vedrà che quanto si è detto di più bello 
sull' art. anima , e della sua spiritualità è svanito 
ancora, e non si troverà che tutto materia , e 
che il vivente , e 1’ animato non è che una 
proprietà fisica della materia , mettendo tra 
gli uomini, e i vegetabili la sola differenza, che 
quelli vegliano , e questi dormono , che quelli 
sono animali sensitivi , e questi animali che 
non sentono. Esamini 1’ articolo finalmente 
destino , fortuito ec. , e vedrà che 1* uomo non 
è libero , e che quanto l’ istesso opera è tutto 
fissato dal primo istante della sua esistenza. 
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di togliere affatto alla Chiesa tutti questi 
suoi difensori; L* incaminamento però di que- 
sto piano doveva essere lento, e circospetto 
per non concitare gli spiriti. 

Fra li tanti religiosi, che maggiormente si 
opponevano, e che giovavano allo Stato per 
1' educazione della gioventù erano appunto i 
Gesuiti. Conobbero i rivoluzionarj ante-cri- 
stiani, che finche questi esisterebbero, la loro 
enciclopedia non giugnerebbe mai ad avere il 
bramato effetto. Cominciarono quindi a ma- 
neggiarsi co’ loro seguaci , e protettori in- 
sieme. Uno di questi fu il Marchese d’Ar*- 
gensou Consigliere di Stato e Ministro degli 
affari stranieri nella corte di Ludovico XV. 
Costui seguace , e particolar protettore di 
Voltaire formò il piano per la distruzione di 
tutti i corpi religiosi. Il suo piano rimase 
per qualche tempo seppellito ne’ cancelli di 
Versaglies. Il Conte Choiseul, che successe 
al Ministero di quellaCorte pose in esecuzione 
il piano d’ Argeuson. Egli cominciò da'Ge— 
suiti dicendo ad un Ambasciatore , che di- 
strutta la loia educazione , tutti gli altri 
corpi religiosi onderebbero da se medesimi. 
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In vano si oppose l’assemblea del Clero; 
Il Duca diChoiseul, e la Marchesa di Pom- 
paduur, che regnavano in Francia sotto il 
nome di Luigi XV , e eh’ erano al fatto di 
tutti i secreti de’ solisti congiurati , persua- 
devano il Sovrano per la proscrizione dell’ 
ordine Gesuitico. La Marchesa volea con ciò 
vendicarsi anche del Gesuita de Sacy, che 
ricusava di amministrarle i sacramenti per 
la sua vita scandalosa. Choiseul era un se- 
guace, ed il principal protettore di Voltaire, 
c conosceva bene di quanl’ importanza era 
1’ annientamento di questa rispettabile com- 
pagnia. Lo conferma P istesso d'Alembert in 
una delle sue lettere scritta a Voltaire , (a) 
cd eccone le parole » Distruggete P inf . . 
7> voi del continuo mi ripetete. Deh mio Dio 
x> lasciatela rovinar da se stessa. Il momen- 
» to n* è vicino più che pensate. Sapete voi 
» cosa dice Astruc ? Non sono i Gianséni- 
» sti, che uccidono i Gesuiti è 1’ Enciclope- , 
» dia per Dio , è P Enciclopedia. Potrebbe 


(a) Lettera iop. 



:*<-:») 

? v ben contribuirvi in qualche mSdo,equeI 
Capocchio di Astruc è come PaSquinfr^s il 
- a» quale paria talvolta con molto buon senso; 
-•api quanto a ine ,• ebe vedo tutto jin questo 
» momento color di rosa , vedò eziandio i 
» Giansenisti morire della lor buona morte 
» Panntì Venturo , dopo aver fatto perire 
» in questo i Gesuiti di morte violenta , 
stabilirsi la tolleranza, richiamat 1 i prò* 
x» testanti , li preti maritati , la confessane 
>3 abolita , il fanatismo distrutto senza che 
» nessuno se ne accorga. L’ evacuazione dun- 
» que del Collegio di Luigi il Grande ci 
. ja occupa più di quella della Martinicai la 
» fede mia questa è una cosa assai seria, 
-> » e le classi del parlamento non Vogliono 
►'*» chicchessia di mano morta. Essi credono 
dì servire la religione , ma servònó la ra- 
/Ji » gione senz* avvedersene. Sono nati esecu- 
m fori di alta giustizia per la filosofìa , di 
‘ » tcui ricevono gli ordini senza saperlo*" >► 
Gl* intrighi de* Congiurati finalmente pre- 
valsero per distruggere i Gesuiti. Essi ven- 
nero esclusi da tutte le parti , ricevendo 
* soltanto asilo per qualche tempo ia Roma , 
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é nella Prussia. Feerico II fi) gli accolse 
Ite 1 suoi stati pel bene de' suoi popoli, dicen- 
do ch’egli conserverebbe questa preziosa se- 
mente per sommi ni stranie a quelli che vo- 
lessero coltivare Bua pianta s\ rara. Quest* 


(») Carlo Federico II nacque a *4 Gen- 
naro 1712. Suo padre fu Federico Guglielmo 
Re di Prussia , e sua madre Sofìa Dorotea figlia 
di Giorgio Anraover Re d’ Inghilterra. Egli 
picse in moglie nel 1^33 la Principessa Elisa- 
betta Cristina di Brunwich WolfenhuteL Que- 
sto Principe per quanto fu il terrore dell’ Uni- 
verso per la sua tattica nell' arte della guerra, 
altrettanto per la saviezza fu il sostegno e 
Protettore de’ letterati. Egli sul principio ac- 
cordò a Voltaire è vero la sua protezione , ma 
allorché conobbe , che le sue massime erano 
empie , l' abbandonò affatto nella maniera la 
più obbrobriosa. Apocrifa è dunque la corri-* 
spondenza letteraria tra il Re Prussiano , e Vol- 
taire. Ella è inventata dagli amici di quest’ 
ultimo. Federico II non ebbe mai simile car- 
teggio , e quel poco che vi fu sul principio , 
e prima di scoprir Voltaire per un empio, « 



(ft* 

Stesso Monarca non tralasciò 

I J^à fc flS i Wb8S! r 4 tiF'bffPìi **&> 

necessario di conservare nc' suoi stati la Com- 
pagnia Gesuitica. Egli così si esprime . > 3 0 
bene o male ho voluto conservare quest* 
Ordine. Non si trova ne* nostri paesi*alcup 
Cattolico letterato se non tra i Gesuiti. Non 
abbiamo nessuno capace di sostenere le classi 
Non abbiamo nè PP. dell* oratorio , ,fcè |f 
visti ( ossia PP. delle scuole Pie ) , equini, 
èra necessario conservare i Gesuiti , ovvero 
lasciar perire tutte le scuole. Conveniva cbj* 
l'ordine sussistesse per surrogare dei Pro- 
fessori a misura che venivano a mancare , e 

. ■«■v ..p ■■■11 », mi > umi li i> ì i i niin ia il s muti 


• j « 1. . Muo; . '• creala /.li eh 

nemico della Religione Cristiana > non e che un 

monumento della sua' saviezza , e di pochissimo 
onore pel capo della congiura anti-cristiana. 
Questo gran Sovrano seppe basar degnamente 
per mezzo della sua politica , e per mezzo 
della sua nuova tattica nel campo di Marte f 
confini dell’Impero Prussiano. Egli diade «Ha 
luce molte opere degne di ammirazione;, ecessò- 
di vivere nel di 17 Agost 01786 d' idropisia di 
petto dppo 46 gwù <4 ragne. ^ ... fi £19 J52l . ; 
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là fondazione polcVà contribuire al sollievo 
di tjtrèèté spese. Dippiù toccava all* Univer- 
sità dcr* Gesuiti il formare i teologi destinati 
W coprir’ le PtfrrijcfcWe . 1 Sfe Pòrdind ftsìfe 
itàttP sOppfesàby l'àhiVèrsiti più noti àbssf- 
stfrehhoV’e É*tiH8inÒ òbbllgati àmdbdatei 
■Silrstiani a .studiai là’teèlogti 'in Boemià , 
léeèhè era contrario a' principi fondamen- 
tali del GovbrtfcV^ Vlé&*amAU «oli 

Tfànfo Voltàirb quinto i soci segnaci, non 
i.- starile qriè^féf^fan ragioni addotte ‘dal Re 
di Pfussià, rion cessarono di cènsrirar la stia 
etriSldlfà 1? ^<*1 rifa àBco^lféWvà’fiittri é** Gd- 
isu dì: Essi molto fecero per vederli all* iri- 


tu ito distrutti dall’orbe Cattolico , ed in fine 
dalla stessa Sede Pontificia per mezzo delle 

' ; • ; * 5 ■? 

tante loro falsità : falsità che produssero in. 
allora de’ forti disgusti tra la Francia. , ed 
il Papa , come bastantemente è noto. , > 
Molli per colorire le loro empie mire 
inventarono, ebe i Gesuiti macchinato avessero, 
P assassinio di Luigi XV. Voltaire però ancor- 
ché fosse nemico dichiarato di questa degna 
Compagnia, chiaramente confessa che P ac- 
cusa era falsa, al par dell’ altra di Porto- 



<8a) 


gallo inventata dal tiranno, ed empio Carvalho 
Eccole sue espressioni. (a) *> Miei Fratelli voi 
*» vi dovete accorgere, eh’ io non ho r ispir- 
ai» miato i Gesuiti , ma . sollevarci la po- 
» ster ita in ior favore se li accusassi di 

- ' v \ ; •* “ " • * ' £ . . ‘ t..* • '• • 

» on delitto , di coi V Europa, e Darnia- 
» no Ji hanno giustificati. Non sarei che 
» un vile -eco de’ Giansenisti se parlassi 


» altrimenti. « . 

■ ■ •. ■ • •'<«., • 

Si /ivy^ddero , ma troppo tardi le Poteri»* 
tutte della perdita della rispettatile Compa- 
gnia Gesuitica. La Francia voleva richia- 


marla , ma i congiurati agiscono alla Corto, 
i Ministri sono guadagnati , ed il piano 
vieo rigettato. . , . .. . '* 

HI. Soddisfatti i congiurati nel vedere 
/.Volito V ordine de’ Gesuiti , pensarono di 
tirare innanzi le loro empie intraprese e 
distruggere all* intutto il Cristianesimo. Pro- 
gettarono quindi V annientamento di tuttM 
corpi religiosi, credendo che colla generale 
aboliiione de* religiosi , verrebbe sicura- 


i\;v. Jà* V ' .1 . — ’• . f 

.. ■ ■ — ■ ■ ■ 

-;ìj 'M'.iyo'; : . ■ . *• ..*5" -v r» 

t , - .< a ) L«tlcra de’ a Marzo V u » 
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mente a distruggersi la fide, e la vera re* 
I^ióiie j &l k^^isto. Voltaire però conobbe che 
tal passo era arduo , e che meritava 
molta circospezione. Una delle sue lettere 
Scritte a <P Alembert ad evidenza lo dimo- 
sfr,y. ic 4 Sper^mo ( egli dice ) che in Fran* 
iti la filosofìa essendo presso al Trono s’in- 
trodurrò dentro ben presto. Ma questa è 
una speranza che può .divenire ingannevole. 
Vi o tanta gente interessata a sostenere l'er- 
róre , e la pazzia; v> sono tante dignità , e 
rfcfhèfcztì attaccate a questo mestiere, cl|« 
si 'pì;o temere che l’ ipocriti la vincano go- 

EM i ®g B i. « 

Dell’ islessa maniera scrivea agli altri suoi 

f' J ».. . ' n 

Seguaci, animandoli , e proponendo nel tem- 
po tiàèjiesiaio tutt’i mezzi per la riusciti 
della k»rp pazza intrapresa. Federico II. non 
mancò d’ illuminare i seguaci dell’ empio 
Ypjlaire, e dimostrare evidentemente falsi 
i lòfo principj. Quest’ istesso Monarca cercò 
pure in tale occasione di confutare e ripren- 
dere acremente 1’ autore del sistema della 
natura , e dimostrare che la Religione Cat- 
tolica non è certamente l’origine di tutt’ i 


<« 4 ) 

mali peonie questi nemici tteli' altare 
metano, Egli bèllamente eleón steniplidl'ptin- 
ripj intraprende a dimostrar 1 il contrario. 
Ecco le ! s ue * «spressi on i . ( i ) - ’ ,u firoJo*! 

' « 5i : potrebbe aeettsare 
di 'aridità di spirito , e soprattutto tii°bàlbr* 
daggine ,i*perchè calunnia la religione bastìa** 
«a attribuendo- alla medesima i '.difètti idhè 


non ha. Come può dire con verità , felfé r|be- 
etsa ragione è ia caosa di tutte ^disgrazie 
del- genere ttmsiio7 Per eaprimdrrfi cWn Wg- 
giustatcìza Iacea d’ uopo di rè serri pìicemèb- 
te j che 1’ ambizione , e il” interesse 1 degli 
uomini si servisse di qnesta religióne p« 
turbare il mondo, e soddisfar te passioni. 


Còsa si 'può riprendere in buona fede : net 
decalogo ? Se non vi fosse ‘nel 'Vangelo che 
questo solo precetto ; non fate agii altri 
tuo che non vorreste fatto a voi, si dovreb- 
be accordare che qneste poche parole rac- 
chiudono la quintessenza della morale. E li 


« V i . I .1- ,• , 
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( r) Efeame del sistema della natura , gettnaro 

l 27 Òec K»U.. tr St -\ * ; ••••-? *•£ ,*’w. V, •» j-.iyj 
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perdono delle <jfFefle.,Jfc carila , e i’ umanità, 
non, furono esse predicate da Gesù nel suo 
eccellente sermone del monte / , fJ< <. 

Poterà un tal Sovrano meglio; dimostrar 
piu pura e semplice la nostra Religione ? 
Poteva r iste^so diversamente co» future i di 

t. " 1 

lei nemici,, <e dichiarar fallaci i dfiro pr>n> 
«JL? W cerlapei^e; e pure essi punto 
non si arresero. , or> ?t ,bo ì; O- .ed . o* 

, Tralascio di trascrivere tutt’i mezzi tea* 
tati da’ riToiuziooarj a«tic#i*ti<>m ; «pei> vé» 
der il mondo scris^anwzato ^ «d eseguito il 
loto perfido piano. La mia penna non si 
fida di i farlo : >.• ? itti ..-òp 

Se » congiurati eran riusciti per la mo^i 
te de’ Gesuiti , nom dovean temere di riuscir 
nache per quella degli altri corpi religiosi. 
D’ Alembert ji maneggia presso i ministri 
della .Corte di Francia per ottenerlo. I 
ministri, :uan tessendo ohe della stessa scuola 
de* sofisti , non tardano punto *di metterei a 
esecuzione il progettato sistema per arric- 
chire Io Stato v e rendere i popoli Telici. Il 
Sovrano si oppone , ma ri; Ministri co* 

loro sarcasmi ve lo inducono , nominando 

9 * 



dei Consiglieri di Staio per delifec^e r sfi' 

. » 'm.m . ih éliasjM 

tal oggetto coi Vescovi d-dla Commissione 

dc*Hego!aii. Il capo ì^^àe^i^u 

a'. : ur jiovii >. ut; j in anoD. futi 

Arcivescovo di 1 oTosa pruno Mi 


n 


oaq bUJ 
Brrenne 

Jj. n, .umor 
mistro , e 


pt&bfico ^posfaia^ dosi m* ^so^cn u lo 
Ministro, c beffandosi degli altri Ire Vr- 


. , ft A • . ~ ‘002 

scovi aelfc Commissione seppe tanto aire. 

v 1.- , rt «iaiiD . ot mIE è l. . biik >f iiulyi 

che tuo tutti a se , e domino solo nella pre 


tesa l ift 


. .ujiiì^ ii- . «nriona .Janut. . aliami 

orma. JLgli dunque tube disgrazia- 
ti: Sii. Cttloi • • :t. 0 ii>Ui< ■< 3t3 3aa.ll rU:.ud>63 

. tamenfc la gloria di far sopprimere i5oo 
CónVelil? ti Francia. Tentò di sopprimere 
nichel Chiostri delle religiose'^ e vi ri user 


in parte coll’ invenzione delle Canonichcsse/ 


Ii^àSSèhlfiiea finalmente nàzTónalefdeTla '(^na- 
ie ne fa rem fra breve menzione, diede I* ulti- 
ma mauo al desiderio de 1 congiurati cuc- 
ciando da 5eooo religiose, oltre 1$ tarile* 
uccise , die la storia rapporta, (a) 

IV. Non contenti i congiurati dei fili <{iA 
piantare 1’ incredulità , 


».• <*■ ritrovati mezzi 

Aaarto mexzo 


per 


nuova acca- ris’olvono di formare Una ^ccademtìl.~y*A+ 

d»mia, • nuo- . , l •iWftUSc 0>< —"lA 

va opero o- bure nelle sue lettere questo sempre meni- 

acito alla In- : - 

c. tali os- _____ , 

g^lo. 

(a) Bariuel tpm. .* d$ll§ riyolurijoiìe del 
Clero di Francia. 




( «7 >■ 

éaya. D. Alembert conoscendo parimenti la 
necessità di questa non tralasciò via inten- 
tata per riuscirvi. Egli tentò per mezzore* 

• ; •' W 1 r ' * ■ li »j; • r •.* 

ministri della Corte di farvi ascrivere nella 
»*" ùTT» .. ; 1 . 

grande Accademia di Francia adorna de* 

® * ‘ • t i ; 1 V • • li*. f ; . . ■ m - '■ r 

più. onorati e saggi Religiosi , alcuni de* 
suoi seguaci , tra* quali Diderot , Damilaville 
Marmo» tei , la Harpe , Cbampfort . Le- 
nii erre . Millot , Brienne , ed altri. L* Ac- 

cademia francese dunque trasformata in 

•Ci, jnri'j | ? .*■» rì i,. ..V»; 

comblicola di empietà non servi che me», 

noa~>'iqqo£ ili o*r> • j m . . 

gl io la congiura i c^e’ sofisti contro , il cri- 
stianesimo. Ella infestò gli., uomini di let- 
tere , e eli uomini di lettere infestaro- 
no r oppi ni on pubblica, inondando l’Eu- 
ropa intera delle più empie produzioni 
per disporre, e ridurre i popoli ad una 
generale apostasia. Si viddero in fatti 
comparire alla Ince diverse opere , e tra 
queste il Filosofo militare ; il Buon Sen- 
so ; li Vubbj , , ovvero il • Pirronismo del 
Saggio , il Cristianesimo svelalo , il Te- 
stamento di Gio. Meslier ; /’ Antichità 
svelata'. V Estratto dello Spirito dell ’ Uo- 
mo , e dell ’ educazione. La vita di Se- 


> .j. utrsf J 

' ' t* 

} frlì'jO #v 

' - . i * 9*i 'jtr' 

■ L' t 

Ct! w, 
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- (1). H filosofo militare & ùn • mostruoso 

paragone di Giove, se, deir Dio de’ -Cristiani ,>« 
tutto il vantaggio di questo paragone é peldDi* 
del paganesimo. Di più si fa sentire^ «kd Igli 
uomini léngi da poter offendere Dìo sono sfor- 
zati di Seguir le tue leggi , c. uo. a dd-m3 , ar 
L’ autor del buon senso insegna , che*i Ifen ca- 
lne ni ck-lia natura noà pl*oVano P esistenza di 
Dio che ad alcuni prevenuti. Che le meraviglie 
della natura lungi da annunciare on Diòl, iàon 
•sono else gli effetti necessarj di Una materia 
prodigiosamente diversificata n. 36 , ésdgg. Egli 
dimostra similmente eh' è il corpo, che sente, 
pensa, e giudica, e che 1* anima non è che p 
^essere chimerico n. ao, e 100, e credere di po- 
ter offendere Dio, è credersi più forte di Dio 
ser . 67, in conseguenza cenchfude # se il vo- 
li stro Dìo lascia agli uomini la libertà di dan- 
» narsì y di che voi vi prendete pensiero èié- 
■a> te voi dunque più saggio <H questo Dio , di 
ri» sor volete voi vendicare i dritti? ser. 1 35 . 
vi li autor de* dubbj ee, insegna a’ popoli eHè 
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■Ì2 V §l!fi re f>* \ seguaci tentano i 
zi di far pervenire nelle mani di tutti le . sp- 

V. - / * ‘ 


non possono essi sapere se esista un Dio , 
nè ae; esista «la menoma differenza tra il Le» 
ne ^ a ^ ói( vizio ^ e. la vietò num. 100 

à anogtvcq cJssup ih Otgg^asr Ìì o;,. : 
i\ r l\ ifiittiant*imo sveltita dice f che il timor di 
Dii* lungi dWl’ esrere il principio deila sapien- 
za, sarehhe fuuttqsbp «1 principio della follia, 
anidf ièfbù, cagionevole ammettere» con Manete 
Usi doppio» Dio •{>jchue( |l Dio del » Gr iati »n esimo 
pljj.Yrtonie'ditìi.) .ijunj voi ; imo» 6 1-e ed.' < .1. 
nell Testamento dL Gio: Mesher Parroco di 
Etrepig ni Apostata non è che una declamazione 
«ootro tutti li dogmi dell’ evan^elo. Egli toglie 
le più leggiere vestigio del cristianesimo. Su di 
quest' opera fidarono molto i congiurati , por 
cui ne fecero moltissime edizioni, e migliaia 
esemplari HJ «5 ti b ’ ». ■ r . .■ * > 

-ovl/rsptor dell’ antichità svelata dice, che 
i’ imsaovtalitÀ .doli’ anima non A ‘che un do- 
gma barbaro v funesto disperato, e contra- 
rio ad ogni legislazione. 'a -. ili i. v , 

.« fdvezio autor deli’ opera dallo Spirito, • 
dell’uomo ec,ci spaccia che a torto sita 
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dette opere , di eludere la vigilanza della 
legge i e di strappare a* popoli la loro re- 


deli’ anima un’ essere spirituale , e che nien- 
te vi è di più assurdo. Che quest’anima non 
è un essere distinto dal corpo n. 4 e 5. » Che 
la regola per distinguere le azioni virtuose dalle 
viziose è la legge de' Principi , ed il pubblico inte- 
resse. Che la virtù , la probità per rapporto al 
particolare , non è che 1’ abitudine delle azioni 
personalmente utili. Che 1’ interesse personale 
è P unico apprezzator del inerito delle azioni 
degli uomini. Che la sublime virtù , la saviezza 
illuminata sono i frutti delle passioni : che si 
diviene stupido dacché si cessa di essere appas- 
sionato. Che voler moderare le passioni , è la 
rovina degli Stati. Che la coscienza, e li ri- 
morsi non sono che la previdenza delle pene 
fìsiche , alle quali il delitto ci espone. Che un 
uomo al di sopra delle leggi commette senza pen- 
timento l'azion inonesta che gli è utile: che poco 
importa che gli uomini siano viziosi, è molto però 
che siano illuminati: che il pudore non è che un 
invenzione della voluttà raffinata , e che non 
vi ha niente a temere per li costumi dalla parte 
dell’ anima ; che la passione forma i genj , e le 
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li^'fcn^sRfp^fficffvi^jp^ci^e Tj^co^g 

4 »ufefsj j st£ S ^ l lYifùniyt} $ el j% } f 0 f 

lettere scritte n a’ Alemliert. (a) 

Às^oJat.-Tcon' questi , e d altri iiiezirilaTrew- 
-hraionerfanti r Cri.'Jj;^9-a^ ; pqc^ fatic^,cs>sl^. ^ 


non emiijfc 5i D ù : q ih è ir oi 


jìtT 


rr- 


* ^ oqioo o3.fi i^h n** 

%ll sb ZIO ili 


*f)c fc rsr?n8' virtuóse: Che 11 comandamento di am ar 

f suo' pm-h ' Istra madre è più l’opera deiì’edu- 

‘cazìomPelié delJS itattirav- Che là legge; die con- 
inola/; sfi.jb sfultiiiiiic-' ° --- « .-• ■ . i 

danna h sposi a u tivere insieme e ima legge 

fe.Vrtfara’ e èrftcfélb , tosto eh’ essi «essano di 


inofse e 


amarsi' disc. i. 3 i e fi. càpi 6/ « seggi I i 
(■/ot dèlia sua vitti di Seneca "fa ' vedére 
* cb"e 1 tra l^tìomo, animale noti Vi è altra 
'differenza òhe nell’aBito soltanto. “ ‘ - 


Chin ai tra sua òpera pensièri filosofici fa di 
DioT animale prototipo, e degli uomini al tre- 
mante particelle, le «piali successivamente si rae- 
tamorlìzano in tante sorti di animali sino alla 
fine de’ secoli , e le quali poi torneranno ( die’ 
egli ) a riunirsi alla sostanza divina com’ n’era- 
no- originariamente emanate, pag. 17, e seg g. 
te. Quest' opera fu la prima che diede alla luce 
nel 'vfQSr. - 


(a) Lettera de’ 8 Fehhvaro 1766 j-'é- 16 

CHugno’ j77& ; •" - ssUfc il.-fcf 


v.° is. 

Mezzi in^ 
troilotti per 
la rivoluzione 
a n li-monar- 
chica. 
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Sofisti per assodare, e consumar la rivoluzione 
anti-monarchica. Voltaire nella guerra con- 
tro il Cristianesimo inculcava a* Popo- 
li , die P uguaglianza de* dritti , la liber- 
tà della ragione presso P altare non so- 
no conciliabili con l’ impero di questa Chie- 
sa , e di questo Vangelo, che prescrivono 
la sommissione, la fede a de’ Misterj , che 
la ragione punto non comprende. 

Da queste teorie i suoi seguaci , e tra 
questi Thiriot ne tirarono le altre conse- 
guenze , cioè che P eguaglianza degli uo- 
mini , la libertà della natura non si con- 
ciliano punto meglio colla sommissione alP 
impero , e alle leggi di un solo uomo , 
che detta alla Nazione; leggi cip essa non 
ha punto fatte , o discusse ; leggi eh’ essa 
non ha per niente volute , o ch’essa tralascia 
di volere. 

N.° 43. Voltaire pe* suoi particolari interessi nel 
scrive '-oiitro far la guerra agli Altari , fu amico de’ Re. ' 
▼ede"às* anni Giunto a vedere tutto il mondo incredulo, 
VuÉ^one' fr*n- e scristianizzato, pensò di far la guerra 
cese> &’ troni , e rendere il popolo libero , in- 

segnandolo nelle tragedie , ed in altre sue 
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opere. Ecco in fatti alcuni versi , che chia- 
ramente dimostrano il suo odio contro i Re. 

» Caro Ariston , tu indifferente vedi 
la grandezza tirannica, e la fiera 
opulenza. Non son le tue pupille 
da un falso splendor punto abbagliate. 

Un gran ballo egli è il mondo : in esso alcuni 
stolidi travestiti sotto i nomi 
ridicoli di Altezza , e di Eminenza 
1’ esser loro gonfiar pensano , e alzare 
la lor bassezza. L’ apparato indarno 
si tali vanità ci fa sorpresa. 

I mortai sono eguali , è differente 
la maschera soltanto : i nostri cinque 
sensi imperfetti che ci diè natura , 
de’ nostri ben , de’ nostri mal la sola 
misura sono. I Re n* han forse sei ? 

1’ anima loro , e i loro corpi sono 
forse d’ un altra specie ? han essi a caso 
mezzi , o modi migliori ? » 

E.d in un altro luogo anche scrisse lo 
stesso, (a) 


(a) Discors. sulla felicità nel dialog. de’ 
filosofi. 
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Volete esser felici? 

» Vivete ognor senza padrone alcuno. 

L* istesso empio ed indegno Voltaire fece 
un opuscolo sotto il titolo Idee Repubbli- 
cane , e nel primo articolo cosi scrive » 
» Non vi è giammai stato un governo per- 
» fetto , perchè gli uomini hanno delle pas- 
» sioni. Il più tollerabile di tutti è senza 
» dubbio il Repubblicano perciocché è quel- 
w lo , che ravvicina più gli uomini all* 
» eguaglianza naturale. Ogni padre di fa- 
» miglia deve essere padrone in casa sua , 
» e non già in quella del suo vicino. Una 
» società essendo composta di molte case » 
» e di molli terreni che loro sono attac- 
» cati , egli è contradittorio , che un solo 
» uomo sia padrone di queste case , e di 
» questi terreni , ed è in natura che cia- 
» scun padrone abbia la sua voce pel ben 
« della società, (a) 

Molti altriversi, e lettere dimostrano quan- 
to questa passione di una libertà anti-mouar- 


(a) Id. Iìepubl. il. 43 e di/., di fieli. 
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«bica si era fortificata nel cuore di Voltaire» 
che si attirò 1' odio del Re di Prussia , e 
che vergognosamente ne fu dall’ istesso morti- 
ficato. I suoi primi passi intanto erano di 
già dati , e non potevansi più ritrattar 
le sue massime. Persuaso egli del cam- 
biamento del governo , che doveva succe- 
dere in Francia accompagnato da terri- 
bili procelle , non tardò di annunziarlo 
al Marchese Chauvelin a5 anni prima della 
rivoluzione » Tutto quello ( egli scrive ) (a) 
» che io vedo sparge i semi di una rivo- 
si luzione , la quale accaderà immancabil- 
>i mente » e di cui io non avrò il piacere di 
?ì essere testimonio. Li Francesi giungono 
m tardi a tutto , ma vi giungono. 11 lume si 
>i è talmente sparso da luogo a luogo , che 
3i risplenderà alla prima occasione , e allora 
*> farà questo un bel parapiglia ; Son ben 
» felici i giovani; essi vedranno delle belle 
» cose, » 

Nel tempo che Voltaire andava fissando 
nell’ animo de’ Francesi P odio verso i 


i a ) 3 fyUrzo 1 7G4. 


N.® U. 
tt Marche!* 
d* Argenson 
introduca il 
sistema mu- 
nicipali*** tu- 
re , ed il Ba- 
rone dì Mon- 
tesquieu scri- 
ve altre do* 
opere tenden- 
ti sul Kepulit 
tdicanu- 
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troni , gli altri seguivano le sue orme, e 
preparavano i Francesi a viver da Repub* 
blicani. 11 Marchese d* Argenson introdusse 
il sistema municipalizzatore dividendo le 
Provincie in tanti dipartimenti. Questo si- 
stema pareva d’ offrire de’ gran vantaggi , 
ma in fondo esso però non aveva altro og- 
getto che di ravvicinare il governo monar- 
chico alle forme Repubblicane. Carlo Se- 
condat Barone de la Bròde e di Montesquieu 
fu l’ altro che influì sulle opinioni rivolu- 
zionarie. Egli diede al pubblico due opere. 
La prima avendo per titolo Considerazioni 
sulle cause della grandezza de’ Romani , e 
della loro decadenza. La seconda lo Spirilo 
delle leggi. Colla prima fa vedere , ma er- 
roneamente , che i Romani divennero potenti 
dopo che ne discacciarono i Re. Scrive nella 
seconda di non esser già rara cosa che vi ab- 
biano dt J Principi virtuosi, ma che in una 
Monarchia egli è difficilissimo che 1^6Ìa il 
popolo (a). Di più egli dice , che allorché in 


(a) Lib. 3 c. Il, 

una 
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una medesima persona , o nel medesimo 
corpo di magistratura la possanza legisla- 
tiva è riunita alla possanza esecutrice , non 
vi ha punto di libertà , imperciocché si 
può temere che il medesimo Monarca, o il 
medesimo Senato non facessero delle leggi 
tiranniche , e che appresso i Turchi dove 
questi tre poteri si trovano riuniti sulla te- 
sta del Sultano , vi regna per necessità uno 
spaventevole despotismo. (a) 

Finalmente nell 1 istesso luogo egli dice, 
die in ogui Stato libero ogni uomo , che si 
stima avere un* anima libera dev’ essere go- 
vernato da se stesso , e converrebbe che il 
popolo in corpo avesse la possanza legisla- 
tiva ; ma come questo è impossibile ne* 
grandi Stati , ed è soggetto ne' piccioli a 
molti inconvenienti , bisogna che il popolo, 
( egli conchiude ) faccia per i suoi rappre- 
sentanti tutto ciò eli’ ei non può fare per 
se stesso. 

Ecco le massime di Montesquieu , mas$i- 


(a) Lib. XI c. 6. 

Tom. I. 7 
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me nuove per li Francesi, flUssime, che ver 
«ivano a mostrar loro de* despoti in quei 
Re , che tanto idolatravano ; massime che 
cambiarono 1* opinione pubblica de’ Francesi 
*ul loro governo , che indebolirono il loro 
attaccamento verso del Monarca , e qbe fi- 
nirono col tirarsi dietro la più mostruosa 
delle rivoluzioni. 

Rosseau Se il Baron di Montesquieu avea saputo 
f r e o t ere ten- co’ suoi scritti risvegliare le idee della li- 
stV«o ogj.N berta , e dell’ eguaglianza , il suo discepolo 
,0 * seppe farne il supremo bene. Egli si fu Gio: 

Jacopo Rosseau (i). Costui diede alle stampe 


(i) Rosseau nacque a Ginevra li 38 Giu- 
gno 1713 da un orologiaio. La vita di costui 
troncò i giorni a sua madre. La sua vita fu scan- 
dalosa. Varie opere diede alla luce contrarie 
alla religione , ed ai Sovrani. La più temeraria 
fu il suo Emilio e Sofia. Questa gli tirò addos- 
so 1 ’ odio di Parigi, il di cui Tribunale lo cac- 
ciò via, e lo sdegno della stessa sua patria, che 
gli chiuse le porte in faccia. Egli fu nemico de’ 
grandi, e de’ ricchi per essere egli un vile e mi- 
serabile. Girò esule pei* più anni senza che al*f 
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1* opera intitolata il Contratto sociale. In 
questa egli spiega con franchezza ciò che il 
suo Maestro non molto chiaro avca scritto. 

* Egli avea appreso dal Maestro, che chiunque 
si stima d’ aver un* anima libera deve go- 
vernarsi solo. Da un tal principio egli ne 
tira la conseguenza , cioè che 1’ uomo è nato 
libero , e che per tutto è ne* ferri : che bi- 
sogna trovar una forma di associazione, che 
difenda e protegga da tutta la forza comune 
la persona , ed i beni di ciascun associato , 
e per la quale ciascuno unendosi a tutti , 
non obbedisca tuttavia che a se stesso , e 
resti libero così come prima (a). 

Di piu egli dice , che la possanza legis- 
lativa appartiene al popolo , e che quella 
legge , che ordina un uomo non h punto la 

- 1 - 1 - " 

cuna Città 1 ’ avesse accolto. La clemenza final- 
mente del Marchese di Girardin diede riposo 
al suo corpo. Egli cessò di vivere di apoplcsia 
a a Luglio 1778 in Ermenonville terra del det- 
to Marchese. 

(a) Lib- 1 cap. 1 e 6, 

a 
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legge : che stà in potei* del popolo di to- 
gliere da mezzo quel Sovrano istituito dal 
popolo per 1’ addietro , e che questa istitu- 
zione è provisoria , e non un obbligo; che 

10 Stato allora viene ben governato quando 

11 popolo n* è il Sovrano , ed il Sovrano 
suo Ministro : che il gran bene di tutti con- 
siste nella libertà, e nell* eguaglianza ; nella 
libertà perchè ogni dipendenza particolare è 
altrettanto di forza tolta al corpo dello Stato; 
aiel l 1 * eguaglianza perchè la libertà non può 
sussistere senza di essa (a). 

Rosseau predisse la rivoluzione che do- 
veva assolutamente accadere , dicendo nel 
suo Emilio » noi ci avviciniamo ad uno 
» stato di crise , e al secolo della rivo- 
» luzione. » 

w » Oltre dell-* opere di Rosseau inimico degli 

opwe't’pUg™ Altari , e de* Troni , moli* altre se ne 
msss'hne con- ridderò, che vieppiù disponevano i popoli 
,r ° S ° Vra ~ ad odiare i proprj Sovrani. Tra queste vi 
è il Sistema della natura , il Sistema So - 


(a) Lib. 2 c. Il, e lib. 3 c. 18. 
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ciale , la Storia Filosofica , e Politica $Ì 
Raynal; il Sistema della Ragione', Il sag- 
gio sui pregiudizj : il dispotismo orientale , 
cd altre di tal fatta, (i) 


(i) Diderot autor del Sistema della natura 
insegna che non vi è Dio : che quello è una chime- 
ra inventata dai Re per tener sommessi i popoli 
a’ loro capricci , a quale oggetto si trovano Re- 
gate la politica , e la morale al sistema religioso. 
Che bisogna togliere da mezzo quella divinità , e 
i suoi Sacerdoti per vedersi cadere i Re co’loro 
scettri , e divenir felici i popoli , che godono il 
dritto di deporli quando ne son malcontenti. 

Quest’ opera isdegnò talmente il Re Federi- 
co 11 , che non solamente venne a confutarla col 
sao dialogo de’ morti, e con altri scritti, ma vi si 
disgustò affatto con tult’ i Sofisti, che peri’ addie- 
tro aveva trattati , ed in particolar modo con Vol- 
taire che abbandonò affatto e che lo fece pentire 
del suo ardimentoso ardire, come altrove dissi- 
di autori del Sistema sociale , e della Storia 
filosofica dimostrano che i Sovrani sono tanti 
usurpatori , e tante bestie feroci che divorano 
le Nazioni : che la ineguaglianza della potenza 
in qualunque stato è il colmo della demenza. 
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. Lotte areva dato anche alla luce il sud 
trattato sul Governo Civile , e Bodin molto 
tempo prima avea anche dato alle stampe 
il suo libro della Repubblica . 

Io non mi prèndo la pena di confatare , 
e smentire tanto gli anti-cattolici , che gli 
anti-monarchici perchè uscirei dal presente 
mio assunto. Dirò soltanto eh’ essi sono 
rimasti smentiti col fatto , mentre la Reli- 
gione Cattolica è rimasta sempre in piedi, e 
.trionfante in mezzo alle tante procelle ; ed 


Che quella libertà, o quella indipendenza, che 
non si saprebbe soffrire de’ Superiori è l’ istinto 
medesimo della natura illuminata dalla ragio- 
ne ec. 

Gli autori dei Sistema della ragione , de' pre- 
giudizi , e del dispotismo orientale fan sentire, 
che i Ite sono i primi carnefici de'loro sudditi, 
e che la forza , e la stupidità sono la sola ori- 
gine del loro Trono: eh’ essi assomigliano al 
Saturno della favola, che divora i proprj figli. 
Che i Re dovrebbero essere i primi Ajutanti 
della Nazione, e che il governo monarchico non 
è che un governo dispotico , e tirannico ec. 
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i Troni maggiormente assodali in mezzo al-» 
le tante scosse e terribili rivoluzioni. 

Tutti «pesti libri però , che si pubblica- 
rono per tutta 1* Europa nou poterono im- 
pedire ciò che si desiderava. I Solisti tene- 
vano da per tutto i loro clubi, ossia loggie , 
non che i loro propagandisti , ed emissarj. 
Al tempo della rivoluzione vi stavano in 
Francia da 700 *, e più loggie sotto varie 
denominazioni. Io mi astengo di descriverle 
perchè anderei a lungo. Il degno Barrual 
spiega bellamente i nomi., i gradi , ed i pro- 
gressi di queste loggie. (a) 11 curioso Let- 
tore volendo potrà riscontrarlo. 

Le massime, ed i libri di quest’ empj Sofisti 
da per tutto sparse , e che avean trovato asilo 
ne’ più remoti tugurj, che far doveano se non 
quello clic si e veduto , e quello che i Sofisti 
medesimi andavan cercando come dissi ? E’ 
cosa comprovata che l’uomo allontanato dal 
dolce ligame della religione passa quasi senza. 


(a) Memorie alla Storia del Giacobinnm» 
tom. a e 3, 
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avvedersene a tulli quelli eccessi , che pre- 
veduti di già furono dai più saggi istitutori 
v leggi- 'li padre Beauregard predicando un 

n p. Bemi- giorno nella Cattedrale di Parigi disvelò i 
▼idde *3 anni progetti della filosofìa moderna i3anni pri- 
Fùzioné^Fran- della rivoluzione. Egli esclamò in questi 
termini; » Si è il Re , il Re, e la Religione 
» che i filosofi odiano : la scure , ed il ma- 
» glio sono nelle loro mani , essi non aspet- 
ti tano se non P istante favorevole per ro- 
» vesciare il Trono , e P altare ! Sì i vostri 
» Tempj o Signore saranno spogliati c distrutti, 
» le vostre feste abolite , il vostro nome 
» bestemmiato, il vostro culto proscritto f Ma 
» che intendo io grande Iddio , che mai 
» veggo / Ai cantici inspirati , i quali fa- 
» cevano risuonare queste sacre volte in 
» vostro onore , succedono dei lubrici can- 


» ti , e profani / E tu divinità infame 
» del paganesimo , impudica Venere , tu 
» ten vieni in questo luogo medesimo a 
» prendere audacemente il luogo del Dio vi- 
si venie , a seder sul trono del Santo dei 


» Santi , e a ricevervi il colpevole incenzo 
>s dei nuovi tuoi adoratori / » 
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In fatti cosi accadde , ed al tempo della 
rivoluzione in quell’ istessa Cattedrale, e su 
di quell* altare maggiore vi si pose una pro- 
stituta Commediante ignuda , alla quale s' 
intuonarono degl* inni , e si bruciarono in- 
cenzi. 

✓ 

La rivoluzione di Francia dunque non av- 
venne perchè Luigi XVI si era abusato della 
sua autorità , ed oppressa la Nazione , ma 
bensì per essere stata ricercata dai filosofi , 
e che immancabilmente doveva alla prima 
occasione accadere , al dir di Voltaire. 

Basterebbe quanto si è fin* ora detto per c 0 nfei»io- 
convincer chicchesia , ma io non tralascio d .‘ ^*^*7 
di trascrivere anche le stesse confessioni di Monitore 

latinamente ai 

taluni fatte al tempo della rivoluzione, il ««•**• pe r 1» 
Sig. de Lametherie pubblicò nel dì x Gennajo france«e nat» 

, ... pef I* opere 

1790 le sue osservazioni, e le sue memo- hi Voltaire, e 

rie ne* seguenti termini. « I felici momenti 

» sono in fine arrivati, ne* quali la filosofia « contro iso- 

. 1 vram. 

» trionfa de’ suoi nemici. Confessano essi 
» stessi che i lumi , i quali essa ha sparsi 
» principalmente da alcuni anni , hanno 
*> prodotto i grandi avvenimenti , che distin- 
ti gueranno la «fine di questo secolo, » 
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Di più il giornale di Francia de* 7 Agosto 
V790 n. 18 p. ft6 dando conto della vita di 
Voltaire scritta dal Marchese Condorcet il 
jiiu empio che possa darsi * cosi scrive. » E 
» pare eh’ era possibile di sviluppar d’ av- 
»j vantaggio le obbligazioni eterne , che il 
»> genere umatto deve ft Voltale. Le circo- 
li stanze attuali somministrano una bella 
» occasione. Esso non ha punto veduto tutto 
w quel eh' egli ha fatto , ma esso fà tutto 
» quello che noi vediamo. Gli osservatori 
»> illuminali, quelli che sapranuo scrivere la 
» storia , proveranno a coloro , che sanno 
» riflettere , che il primo autore di questa 
» gran rivoluzione , h quale fa stordire P 
» Europa , e che sparge dovunque la spe- 
li ranza appresso i popoli , e la inquietitu- 
» dine nelle Corti , è senza contradizione 
» Voltaire. Esso è quello che fece cader il 
» primo la più formidabile barriera del di- 
w Spotismo , il poter religioso , e sacerdotale. 
*» S' egli dunque non avesse già fatLo in 
» pezzi il giogo degli Ecclesiastici , giam~ 
» mai non si sarebbe spezzato quello de* 
1» tiranni. L'uno, e 1 ' altro insieme gravitai 
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fe vano sulle nostre teste, e si univano cosi 
»> strettamente, che il primo una Volta scosso, 

» il secondo pòco dopo lo dóvea esser del 
»> pari. Lo spirito umano tìon si arreca già 
» più nella sua iudipendenzà , clic nella sua 
w servitù , ed è Voltaire che lo liberò , 

» accostumandolo a giudicare sol'o tutti i 
» rapporti, quelli i quali lo assoggettavano. 

» Egli è quello che ha rèso la ragion P°- 
» polare , e se il popolo non avesse irnpa- 
» rato a pensare , giammai ei non si sarebbe 
» servito della sua forza. È il pensamento 
» de’Savj che prepara le rivoluzioni poli— 

» tiche , ma è sempre il braccio (Tel popolo 
» che le eseguisce. » v ' 

Altra più chiara e forte confessione vi è Altra can- 
dì Leroy Luogotenente delle Caccia del oggetto dai 
Re Luigi XVI fatta al Signor d'Angevilliers s * 6 ' t,rojr * 
Intendente delle fabbriche del Re. Egli in 
Settembre 1789 confidò tutto al detto In- 
tendente ne* seguerfti termini » Sì io ho 
contribuito a questa rivoluzione. Io era ri 
» Segretario dei Comitato, a cui voi la do- 
» vete , ma chiamo in testimoniò il Cielo , 

» che giammai non ho creduto } che se no 
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» venisse a questo punto. Voi mi avete ve- 
» duto al servizio del Re: voi sapete che 
» amo la sua persona. Non credeva di con- ' 
» durre io i suoi sudditi a questo passo : 
>3 io ne morrò di dolore , e di rimorso. La 
>3 nostra società era una specie di club for- 
>3 mata tra noi filosofi , e nel quale noi non 
>3 ammettevamo che quelli de’ quali erava- 
33 mo ben sicuri. Le nostre assemblee si te- 
>3 nevano regolarmente nel palazzo del J 3 a- 
>3 rone d’ Ilolbach. Per paura che non se 
33 ne sospettasse I’ oggetto , noi ci demmo 
>3 il nome di Economisti , creammo Voltaire, 
33 quantunque assente Presidente onorario , 
33 e perpetuo della società. I nostri princi- 
» pali membri erano d’ Alembert , Turgot, 
w Coadorcet , Diderot, la Harpe , e quel La- 
33 moignon guardasigilli , che al tempo della 
33 sua disgrazia si è ucciso nel suo parco, 
il Ecco quali erano le nostre occupazioni : 
33 la maggior parte dei libri, che voi avete 
33 veduto comparire da molto tempo contro 
>3 la religione , contro i costumi , e contro 
33 il governo erano opera nostra , o quella 

>3 di alcuni autori nostri confidenti. Tutti 

• » ■ * « 
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» erano composti dai membri , o per gli 
» ordini della società ; prima di essere li- 
»j cenziati per la stampa , tutti erano inviati 
» al nostro cancello. Là noi li rivedevamo, 

5 > facevamo ad essi le aggiunte , le cancel-» 

» lature , le correzioni : quando la nostra 
>j filosofia si mostrava troppo allo scoperto 
55 per il momento , o per Y oggetto del 
55 libro , noi vi mettavamo un velo: quando 
55 credevamo di poter andare più oltre dell* 
55 autore , noi parlavamo pure più chiara- 
55 mente ; in fine noi facevamo dire a que- 
>5 sti scrittori tutto quello che volevamo. L' 
55 opera compariva sotto ufi titolo , o un • 
55 nome , che noi sceglievamo per nasconder 
55 la mano da cui partiva : quando noi ave- 
55 vamo approvato tutti quésti libri , ne fa- 
>5 cevamo tosto in carta fina un numero suffi- 
>5 ciente per rimborzare le spese dell J im- 
55 pressione , e in seguito una quantità im- 
55 mensa di esemplari in carta meno fina. 
55 Li spedivamo questi a de’ libraj, o a dei 
» rivendiglieli , che ricevendogli per niente 
55 o quasi niente , erano incaricati di spar- 
>5 gerii, o di vendergli al popolo al più 
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» basso prezzo. Ecco ciò che ha cangiai# 
33 questo popolo , e lo ha condotto al punto 
» a cui oggi d» lo vedete, lo non lo-ve- 
33 drò già lungo tempo , ne morrò di dolore 
» e di rimorso. » 

Se queste ed altre confessioni non bastano 
a dimostrare che la rivoluzione di Francia 


non avvenne per colpa del Ile , qual’ altra 
sarebbe necessaria ? 

I Sofisti un- Sin dal Regno di Ludovico XV tentaro- 
vspo dinaro- n0 i Soflsti ^ far convocare gli Stati ge- 

» »r« gii su- nera li. ( a \ 
ti generati ' ' 


•otto il Re- 
gno di Luigi 
XV. Origina 
de’ detti Star- 
li generali. 


(a) Li Stati .generali non sono altro che 
le assemblee de’ Reputati di un’ intera Nazione. 
In Polonia vengono chiamate Diete ; in Inghil- 
terra Parlamenti. In altri paesi Stati. In Fran- 
cia questi Stati venivano composti da’ soli no- 
bili, e poscia anche dal Clero. Filippo il bello 
fu il primo, che vi unì il terzo Stato detto de’ 
Comuni composto di Magistrati , municipa- 
li , notabili Cittadini ed artigiani. Questi 
Stati si convocavano allorché la Corte tro- 


vavasi in qualche bisogno , onde la Nazione vo- 
lontariamente veniva a fare al Re qualche assegna- 
mentojcon stabilirvi delle imposte , od altro «c. 


Digìtized by Google 


C ni ) 

Il Signor Mably imbevuto delle mas- 
sime di Montesquieu , e nemico della feq- 
dalità formò nel 1771 un trattato sul dritto 
de’ Cittadini. Egli rinfacciò al popolo di 
aver tardato a far una rivoluzione per im- 
possessarsi de’ suoi dritti primitivi : indicò 
la maniera come potersi eseguire: consigliò 
al Parlamento di non registrare in avvenire 
alcun Editto pecuniario ; di dire, schietta- 
mente al Re eli* egli non aveva il dritto di 
mettere imposte alla Nazione, dichiarando 
che un tal dritto non apparteneva che ad 
essa sola , e di supplicare iostantemente il 
Re di convocare li Stati generali. 

Questo sistema di trasportare al popolo il 
potere legislativo per mezzo de’suoi rappre- 
sentanti , avrebbe apportato sin da quel 
tempo la rivoluzione in Francia, se Ruigi 
NV si fosse lasciato vincere dalle tante rap- 
presentanze fatte da diversi Parlamenti. Egli 
s’ avvidde meglio degli altri delle vere in- 
tenzioni de’ Sofisti , e quindi non solamen- 
te non acconsenti che si convocassero detti 
Stati generali, ma abolì ancora i Parlamenti 
che si erano opposti di registrar gli Editti 



N.° St. 

II Minista- 
ro corrotto 
partasele Loi- 
jti XVI par 
la convocazio- 
na do' Stati 
generali. 

1789. 
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di qualche nuova sua imposta. Si awiddo 
per altro, che non ostante la soppressione 
de' Magistrati 1 ' idea rivoluzionaria restava 
ancora , e sicuro degli sforzi che farebbero 
un giorno i Sofisti contro del suo Succes- 
sore , sovente con un’aria d’ inquietitudine 
soleva dire » io vorrei sapere in qual modo 
» Berrì se ne trarrà fuori , disegnando con 
questo nome suo Nipote Luigi XVI , che 
innanzi la morte del primo Delfino veniva 
chiamato Duca di Berrì. Questo Ducato 
si era acquistato sin dal i 65 s da Lui- 
gi XIII. 

Salito in fatti nel 1774 sul Trono l’ in- 
felice Luigi XVI dell’ età di anni so, i So- 
fisti ripresero il loro piano. Egli voleva ri- 
parare a’ danni che le guerre sostenute da 
Luigi XIV, e XV avean portato. Egli voleva, 
dico , render felice la Nazione sotto il suo 
Regno, e togliere all’ intutto i debiti che 
vi stavano. Egli quindi richiamò il parla- 
mento, che Luigi XV avea abolito colla re- 
legazione de’ membri a Pontoise. I suoi Mi- 
nistri erapj, e seguaci de’ Sofisti insinuarono 
al Re di convocare gli Stati generali. Trà 
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questi vi fu Necker primo Ministro delle Fi- 
nanze , nella di cui casa in ogni venerdì 
si teneva da più tempo il club de’ Sofi- 
sti. («) Costui per la sua empietà , ed igno- 
ranza affrettò la rivoluzione rovinando co’ 
tanti imprestiti Perario pubblico. Il Re si 
vidde nelle circostanze di apporre due pesi , 
cioè quello della carta bollata , ed il cen- 
tesimo su i fondi per indi toglierli tosto che 
verrebbe estinta una porzione de’ debiti vi- 
talizj. Il Parlamento non volle registrare 
}' editto del Sovrano , percui il Re rile- 
gollo nnovamente nella Città di Troyes , 
ed abolì all* intuito i parlamenti , che avea 
richiamati come testé dissi. I Congiurati 


(a) Necker Ginevrino fu sul principio giovane 
di banchiere. Divenne Milord di tre milioni per un 
tradimento fatto ad alcuni speculatori negozianti. 
Posteriormente divenne filosofo, e protettore de’ 
Sofisti senza che fusse dotato di talenti. Riuscì 
un ambizioso , ed un profondo ipocrita. L’in- 
trigo lo fece giugnere all* ufficio generale de’re- 
gistri per essersi dipinto per un alto finanziere 
4enza saperne i principj. 

Tom. /. 


3 



V * 52. 
Prima NeS- 
one ile* Ma 
generali. 
1789. 
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fecero ribellare alcune Città , e coll'aiuto di 
N« kcr ottennero di far ritornare il parlamento 
jn Parigi. Il Re per la quiete de’suoi popoli, 
e credendo che ciò nascesse per le dette 
imposte , ne sospese P esecuzione , ed 
«Ile replicate insinuazioni de' suoi Ministri 
accordò la convocazione de’ Stati generali 
in Versaglies , Stati che sin dal 1614 non si 
erano più convocati regnando Luigi XIII. 
•Oh giorno disgraziato per la Francia, ed oh 
giorno felice pe' congiurati / 

Nel dì ^ Maggio 1789 si tenne la prima 
' sessione. Radunati i Deputali nel numero di 
i?i3 nella gran sala entrò il Re, e si as* 
sise sul Trono. Egli si levò , e ripose il 
cappello : a suo esempio si coprirono i De- 
putati del Clero , e della nobiltà. Quelli del 
terz’ ordine con sorpresa degli altri fecero 
anche lo stesso , quandoché mai si era per 
Y addietro commesso un tale attentato. Il Re 
cominciò a parlare dicendo che non ostante 
da moltissimi anni erano andati in dissuso 
questi Stati , non di meno lui gli avea ri- 
chiamati per trarne la Nazione maggior 
profitto. Commonicò che il Regno si trovava 


\ 
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per causa delle guerre passate in debito , ed 
anima va i Deputati a dover ritrovare il 
modo di rimediare a questi mali. Dopo 
la parlata del Monarca ripigliò il Can- 
celliere della Corona , e finalmente terminò 
Necker facendo Vedere la rendita, e le spese 
della Nazione. 

Nel dì 7 Maggio si tenne la seconda ses- SeconJu ia- 
sione, ed a' 17 detto la terza. Sorsero di- 
verse dispute , e specialmente quella se i ’! 
voti doveansi tirare per ordine, o per teste. Assemblea n«- 

J 1 zi o ni le, e pri- . 

Nelle passate convocazioni ogn’ una delle ma rivotuzìo- 

... . , ne perciò ac- 

tre classi soleva mandar un eguai numero caduu. 
di votanti , ed ogni classe dava i voli in X/ 
camere separate. In quest’ ultima fatale con- 
vocazione il popolo corrotto voleva che i 
suoi rappresentanti eguagliassero in numero 
i rappresentanti de’ due primi ordini , cioè 
della nobiltà , e del clero , e che gli scru- 
tiuj si facessero calcolando la pluralità de’ 
suffragi nella totalità de’ votanti di tutti tre 
gli ordini. 

Molti, e tra questi il Signor d’ Espremewil 
Deputato di Parigi nella Camera de’ nobili 
fece sentire al He che Neker teneva idee 
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perfide con volere far contare per leste , c 
non per ordine i voti ; che essendo i Depu- 
tati del terzo Stato nel numero di 600 ande* 
rebbero mali que’ del primo , e second’ or- 
dine , e peggio quindi la sua corona. Di- 
sgraziatamente il Re si fece trascinare da 
Necker , e deliberò che si contassero i voti 
per teste. Tanto bastò perchè ne venisse 
ciocché si desiderava dai Sofisti. I due pri- 
mi ordini non si vollero unire al terzo de* 
Communi. Quest’ ultimo favorito da Necker 
unito in sessione con decreto de’ 17 Giugno 
si eresse in Assemblea Nazionale. Il Re 
accortosi del tradimento di Necker lo licen- 
ziò , e non essendo riuscito colla solita sua 
dolcezza a far rientrare ne* proprj doveri il 
lerz’ ordine , si vidde costretto di usar la 
forza , facendo marciare alla testa di Som* 
nomini il Duca di Broglio ne’ contorni di 
Parigi. 

Il Popolo tanto per questo , che per la 
disgrazia di Necker, si rivoltò ad insinua- 
zione de’ Sofisti , e fece tale stragg* , che 
non può da chicchessia immaginarsi. Fa 
presa la Bastiglia nel dì j 4 Luglio 1789,6 
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■aperte tutte le carceri. Fu formata la guar- 
dia civica. L J assemblea fece sentire al Ite 
esser necessario il richiamo di Necker: il Re 
si negò , ma dovette finalmente esegui- 
re i voleri di questa grande ed indegna 
assemblea. Il Re venne consigliato di por- 
tarsi a Parigi , ma il Conte d' Artesia si 
oppose dicendo. » Cugino tremate per voi 
» solo. Non ha guari che ho veduta la 
» vostra testa registrata nella lista delle pre- 
si scritte ; fuggite ratto , o preparatevi a 
» soffrire morte ignominiosa. » 

Il Re intanto credendo che la sua presenza 
sedarebbe il popolo a' 17 si portò a Parigi. 
Il Conte d' Artesia co* figli se ne fuggi nelle 
Fiandre. Il Re giunto alle porte della Città, 
il Maire del Popolo nel presentargli le chiavi 
disse. « Sire queste sono le chiavi presen- 
» tate ad Errico IV. Egli avea conquistalo 
j> il suo popolo; ora è il popoli, che ha 
» conquistato il suo Re. » 

Il Monarca non solamente dovette soffrir 
simili espressioni , ma nel tempo istesso 
fu costretto di confirmare il Signor Bailly 
nella carica di Maire , ed il Signor la 


5 .» 5 *. 
Luigi XVi 
si porla a 
Parigi , c* ri- 
chiama Nvkur. 
1789. 
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Fayette in quella di Generale della guar- 
dia Nazionale. In tale occasione gli venne 
apposto al cappello la coccarda a tre co- 
lori , nel momento che il popolo gridava 
viva il Re , viva la Nazione , viva la li- 
bertà. Necher ritornò al suo posto nel di a 3 
Luglio , ed il popolo lo portò in trionfo su- 
gli omeri. 

v.° 55. L J assemblea nazionale divenuta di già 
l>lea rovescia forte , arrischiò il gran colpo di rovesciare 
Ìtiul?on. C ,°I r aBtica Costituzione del Regno, 
cié'ii* V * r ^ * 1 *" ^ ers0 Agosto 1789 cominciò a scagliare 
1789. il gran fulmine decretando la pubblicazione 
de’ dritti dell' uomo , e del Cittadino in 54 
articoli , che produssero la più spaventevole 
anarchia. Posteriormente nel di 5 Febbraro 
1730 P Assemblea decretò la Costituzione 
del governo francese abolendo la feudalità , 
e distruggendo i dritti di Roma : accordò 
la libertà civile a' francesi, e Luigi XVI fu 
costretto a complimentare l’assemblea na- 
zionale per il bel titolo che gli avea confe- 
rito di Restauratore della libertà francese. 

Nel dì 7 Agosto uscì dall’assemblea l’al- 
tra dichiarazione, che tult’ i beni Ecclesia- 
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■stici appartener dovessero alla Nazione; die 
dui 1790 le rendite Ecclesiastiche cessarebbnre, 
everrebbero assegnate pensioni competenti a* 
regolari degli ordini, e Conventi che fos- 
sero soppressi. 

Mirabeau uno de* deputati dell' assemblea 
unito con de’ personaggi riguardevoli cerca- 
rono da Olanda un prestito di 7 milioni di lire, 
e fecero trasportare da Marsiglia due casse 
di pugnali. Nel medesimo tempo divulga- 
rono de* libelli i più scellerati, e ingiuriosi 
contro della famiglia Reale. Verso la metà 
di Settembre un servitore per nome Bìan- 
gez insidiò la vita della Sovrana , ma gli 
fallì il colpo. Un tale accidente pose la 
Corte in gran rumore, ed il reo di già 
confesso venne punito colla morte. 

Luigb XVI si trovava da qualche tempo 
a Versaglies : ivi si dovea fare una festa : le 
truppe vi tennero la loro parte : queste unite 
colla truppa nazionale di detta Città, giu- 
rarono di mantenere il Re nel suo antico 
Stato. Entrali quindi nel Cortile del Palazzo 
dopo un evviva il Re , strapparono a tutti 
Ja coccarda tricolore cou lasciar quella sol- 


N.° SS. 

Mutivi p* y 
quali i Con- 
giurati lese- 
ro passare a 
Farigi il He,, 
e strugge in 
tale occasio- 
ne avvenuta, 
a VersagUtKK- 
17:19. 
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tanto del Re. L’ Assemblea Nazionale av- 
vertita di un tale avvenimento si credè per- 
duta se quest’ esempio passasse a Parigi , e 
nelle Provincie. I suoi componenti trovarono 
quindi un ritrovato di far Sentire al po- 
polo Parigino , che la Corte era giunta al 
suo disegno di affamarlo , edr abbruciar Pa_ 
rigi. Questo bastò perchè la sedizione pren- 
desse piede. Un popolo, che si fa penuriare 
di viveri: è un popolo vicino alla seduzione , 
e pronto al delitto. Fu proposto di andare 
armati a Versaglies , e di costrignere il Re di 
venire ad abitare nella Capitale. Le donne pel 
pane , che artatamente i congiurati aveano 
fatto mancare , cominciarono a tumultuare. 
Le stesse corsero furibonde al Palazzo della 
Città, ed armandosi di asta, e fucili si av- 
viarono verso Versaglies animate , e pre- 
cedute da una masnada di giovani travestiti. 
Ivi giunte entrarono nel Castello attaccando 
con ogni sorta d’ insulti le guardie del cor- 
po. Il Re si preparava alla fuga per met- 
tersi in salvo a Metz ; ma di già erano ac- 
corsi a Versaglies da Parigi più di 4™. ar- 
mati, che formavano la vanguardia dell’ ar- 


Digitized by Google 



\ 


( 5 

mala , eli* era in piena marcia alla testa de 
Lafayelte nel numero di som. Le carozze 
del Re vennero arrestate , e la famiglia 
Reale fu costretta a dover rientrare nel Pa- 
lazzo. La notte de* 5 Ottobre un drappello 
di sicaij tentò di penetrar nel quarto della 
Regina per trucidarla. A' rumori , ed ai ge- 
miti della sua guardia, che venne ferita ed 
uccisa , la Regina sen fuggì tra le braccia 
del suo Re. 1 congiurati giunti nella stanza, 
e non trovandovi la Regina vibrarono da for- 
sennati sul vuoto Ietto più colpi , e lo tra- 
fissero con molte pugnalate. 

La mattina del 6 il Re fu condotto a 
Parigi con tutta la sua Famiglia dalla tur- 
ba sanguinaria tra mille schiamazzi , e ma- 
ledizioni , e colle teste di diversi sulle pic- 
che. Dopo sei ore di cammino giunse il .Re 
con questo terribile treno a Parigi. Le don- 
ne , che lo seguivano andavan gridando 
» portiamo il panettiero , la panettiera , ed 
» il carzone. » 1 Congiurati in fatti in quel , 
medesimo tempo fecero entrare da 6o caffi 
di farina, facendo con ciò capire al Popolo, 

che il Re n’ era la causa della mancanza del 

» 
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Nuovi mez- 
xi tentati da’ 
Congiurali 
yer prepara- 
re il Popo'o 
ad un nuoto 
massacro. 
»70‘- 
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pane. La famiglia Reale fu condotta alle 
Thuillieries. Il Re licenziò per 1* ultima 
Volta Neckcr. Il popolo che tanto per l’addie- 
tro T avea adorato, non avendone più bisogno 
lo malmenò in mezzo alle piazze , ed a stenti 
si potè salvar» colla fuga portando seco P 
odio del Re , del popolo , e della stessa 
Assemblea. 

Il buon Re diminuì il prezzo del pane, e 
per la seconda volta fece restituire tutti i 
pegni, che trovavansi nel Monte della Pietà, 
pagandone egli V oppignoramelo in l\ mi- 
lioni di lire francesi. 

I congiurati andavano macchinando sempre 
delle novità , nè cessavano mai di suscitarvi 
de* nuovi incendj contro la Corte. A’i8 Apri- 
le il Re voleva passare per far la Pasqua a S. 
Clpud. I congiurati fan sentire al popolo 
che in questo viaggio vi fosse un piano na- 
scosto per la contro-rivoluzione, c che il Re 
tentava di fuggir dal Regno : che molte case 
del partito popolare si erano trovate segnate, 
e molti magazzini pieni di munizioni da 
guerra. Tanto bastò , nè volle il popolo 
sentir altro. Esso impedì al Re di uscir da 
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Parigi; ammazzò barbaramente , e sotto gl* 
isfessi occhi del Re moltissimi Cavalieri , ed 
Ufficiali , maledicendo, ed ingiuriando in 
mille guise la Regina , la quale non potendo 
più resistere si pose dirottamente a pian- 
gere. Il Re fece sentire all’ Assemblea d’ esse- 
re cosa sorprendente , che dopo d’ aver egli 
donata la libertà al popolo , non dovesse 
che lui solo restare schiavo. Tali sue giuste 
lagnanze non ebbero però alcun effetto , e 
fu costretto di rimaner nella Capitale. 

L’ assemblea intanto proseguiva nelle sue 
ingiuste , e violenti procedure. Nel di 3 No- 
vembre con suo decreto venne a dichiarar 
sequestrati a favor della Nazione, e messi all* 
incanto tutt’ibeni Ecclesiastici; come pure che 
rimanessero sospese le nomine Regie a’bene- 
ficj vacanti. Che la professione de’ voti re- 
stasse sospesa in tutto il Regno , accordando 
a tutti una libertà illimitata dì religione. 
A' a6 Maggio P assemblea decretò nuova- 
mente, eli' era della Nazione il dritto di po- 
ter fare la guerra , e la pace , e non mai 
del Re. A’ 19 Giugno venne finalmente a 
sopprimere per tutta la Francia la nobiltà 
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ereditaria , i titoli , le armi e le livrè. 

L’ assemblea quando voleva far qualche 
novità strepitosa faceva precedere sempre la 
voce di una contro-rivoluzione. La religione 
era 1’ oggetto, che i capi avean preso di mira 
Dopo d'aver spogliatala Chiesa di Cristo-di 
quanto poteva renderla rispettabile agli occhi 
del volgo , altro non restava che d’ avvilirla 
coll' accordare onori straordinarj a' crudeli 
nemici del cristianesimo. Venue quindi quest' 
empia assemblea a decretare una statua in 
onore di Voltaire , e di lìosseau. Diversi si 
opposero mossi da un vivo zelo per la reli- 
gione, ma vennero perseguitati , ed uccisi. 

Quest* istessa Assemblea non tenendo più 
limiti nelle sue intraprese , tolse affatto a 
Roma Avignone; diminuì il numero de' Ve- 
scovi; soppresse le abbazie , ed altri beneflcj: 
apri 1' adito per le dignità ecclesiastiche ad 
ogni classe'di persone ; diede una nuova for- 
mazione alle Diocesi ; escluse qualunque in- 
fluenza della Corte di Roma sul Clero di 
Francia : ordinò che tutti gli ambasciatori , 
inviati , ed altri résidenti in Francia doves- 
sero prestare il giuramento civico, Molti Ve- 
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scovi protestarono contro tali novità , non 
fecero che irritar maggiormente l’assemblea r 
ed il popolo , e vennero barbaramente tru- 
cidati: spogliò il Ile della proprietà di tutti 
i suoi beni , e lo privò affatto della facoltà 
di potere far grazie a’ colpevoli , e di co- 
mandar sulle truppe. Mandò via le due zie 
vecchie del Re Adelaide e Vittoria , che si 
ritirarono in Roma. Il Papa si risenti , e 
con suo Breve in data de* io Aprile 1791 
disapprovò quanto si era fatto intorno alla 
religione , ed alla presa di Avignone * ma i 
suoi reclami non ebbero ascolto. 

Il Re intanto era divenuto un istrumenlo 
dell* altrui volontà , e trovavasi assiso sul 
trono , come la statua di Giove in mezzo 
all* assemblea di Atene. Egli finalmente si 
avvide che i clubi di Parigi , e specialmente 
quello de’ Domenicani Ossia de’ moderati , e 
del circolo sociale , o altrimenti detto bocca 
di ferro non avevano che progetti tutti ro- 
vinosi per la monarchia , e fatali per la 
Famiglia Reale , poiché il primo voleva un 
Re schiavo , ed una municipalità Sovrana 
di tutta la Francia in Parigi : più voleva 1* 
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invasione delle proprietà del Clero ,, un* 
nuova religione con una tintura di Cattoli- 
cismo sotto il nomedi religione Nazionale , 
ed una totale separazione finalmente dalla 
Chiesja Romana. Il secondo poi avea per 
oggetto di distruggere col ferro , e col fuoco 
tutte le religioni , tutte le fortune , e tutti 
i troni dell'Europa. 

Simili progetti di già in gran parte ese- 
guiti , fecero prendere, sebben tardi , al So- 
vrano il partito di salvarsi colla fuga. La notte 
in fatti de* ai giugno riuscì al Re d’ uscir 
dal Palazzo travestito per un sotterraneo 
cammino con tutta la sua reai famiglia. 
Giunti alle sponde della Senna valicarono 
il fiume su d' una piccola barca : ivi tro- 
vando le carozze , e cavalli particolari di già 
disposti , si posero a viaggiare con tutta sol- 
lecitudine verso la Lorena battendo la stra- 
da di Metz con un passaporto sotto il nome 
di Baronessa di Ilorff, e suo seguilo Russa 
di nazione , o di schiatta Tedesca della 
Livonia soggetta alla Moscovia. Questo 
passaporto era stato rilasciato dal Signor 
Montmorin Ministro degli affari stranieri a 
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Parigi sulle istanze dell’ Ambasciador Russo 
Signor S imol in senza che nascesse il mini- 
mo sospetto di cambiamento 'di persone. Il 
Re sarebbe giunto alla meta del suo viag- 
gio se il destino della Francia altrimenti 
non avesse prescritto. Arrivate le carozze a 
S. Menehoud eccitarono qualche sospetto 
all’ infame mastro di posta Drouet , il quale 
ne prevenne con cammino sforzato la mu- 
nicipalità di Varenne. Due guardie naziona- 
nali si presentarono quindi a’ postiglioni col 
fucile inarcato minacciando di far fuoco con- 
tro i viaggiatori. Il Re fu costretto dì scendere 
senza indugio colla sua comitiva , e di entrare 
in un albergo. Ivi si presentarono il detto ma- 
stro di posta di S. Menehoud , un Chirurgo, 
cd il Maire di Varenne. Il Re venne ricono- 
sciuto. Il Maire del Clermontese gli ordinò 
di seguirlo nella sua abitazione. In vano il 
Re tentò di far uso della sua autorità: Egli 
s’intese con temerario ardire intimar il co- 
mando di arrendersi. Non valsero le lagri- 
me della Regina per salvare il suo sposo , 
nè le preghiere del figlio del Generale Bo-n 
ville j eh’ era il capo di un distaccamento, 
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che era ivi giunto per scortare appunto lè~ 
carflzze del Sovrano. Molti soldati Na- 
zionali vennero in un punto riuniti , e la 
Reai famiglia fu obbligata di ritornar a Pa- 
rigi in unione di tre celebri giacobini per 
nome Pethion , Earnave , e Maubourg , che 
temerariamente si assisero a* fianchi del Re, 
h’ assemblea nazionale dopo la fuga del 
{«\ori’I r «e- con su0 decreto subitaneo si avea di 

ptìando* ìi ,P Re arrogata tutta la potestà esecutiva pri- 

d«ii' aotoriii van done il Re come refrattario alla legge. 

suprema. ' # 00 

*79 a> In tal guisa a dispetto della Costituzione, che 
voleva separati i tre poteri legislativo, giu* 
dizi ario, ed esecutivo , in virtù dico di un tal 
decreto venendo a riunirsi nelle stesse mani 
1’ autorità della legislazione , e dell* esecu- 
zione, rimaneva la monarchia essenzialmente 
distrutta : ma questa stessa Costituzione , e 
. questa medesima assemblea avea di già ces- 

sato coll* evasione del Re d’ esser legittima. 
Il Monarca , la cui sanzione era di necessità 
una parte integrante della legge , abbando- 
nando Parigi avea dichiarato nulli tutt' i 
decreti dell' assemblea , e partecipato ai 
suoi sudditi , che la sola violenza 1* avea 

indotto 
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indotto ad approvare gli attentati commessi 
contro la 6ua autorità , e contro la Religio- 
ne. Questa dichiarazione forma un autentico 
documento agli occhi della Francia, e dell' 
Europa intera , della giustizia e saviezza 
di un si degno Sovrano, 

La famiglia Reale, giunta a Parigi venne 
rinchiusa in camere separate alle Tuglieries. 
La Regina entrando nella sua stanza svenne, 
e cadde a terra senza che vi fosse stalo 
alcuno a prestarle ajuto. 

Allora si formò la seconda assemblea , 
ossia Convenzione Nazionale , capo della 
quale fu Brissot, colui che da più anni avea 
travagliato per la distruzione del Trono. Il 
Re fu forzato ad accettare la Costituzione che 
1* avea privato dell’ autorità suprema. Egli 
sottoscrisse , ma la sua mano era incatena- 
ta , 1’ atto che faceva era nullo , ed il suo 
giuramento rendeva colpevoli soltanto quelli 
che 1' esigevano. 

Tanta bontà , e tanta rassegnazione di 
Luigi XVI avrebbe dovuto disarmare i con- 
giurati, ma il loro odio era grande, nè fece 
che accrescere viemaggiormente. 

Tom. /. 9 
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. Stando il Re nel Palazzo delle Thuillie- 
ries è prevenite che nel giorno io Agosto 
1753 si consti marebbero i maggiori atten- 
tati- Tutt’ i suoi servi si posero in guardia , 
ed alcuni battaglioni nazionali dichiararonsi 
a favor del Re. Gli Svizzeri rimasti incor- 
rotti, al par de’ loro antenati, in mezzo ad 
ogni genere di seduzione , giurarono difen- 
dere il loro Sovrano. Tanti preparativi pe- 
rò riuscirono inutili all* arrivo degli as- 
sassini. Questi tagliarono a pezzi i bravi 
Svizzeri , trucidarono tutte le Dame , i gen- 
tiluomini , e tutti i Servi: il sangue corse 
a rivi per le scalinate , e gl' istessi gradini 
del trono rimasero coverti di corpi mutilati. 
La congiura sarebbe svanita se il Re non 
avesse seguito il perfido consiglio di Lian- 
ccrurt di salvarsi cioè nel seno dell’assemblea. 
La Regina lo segui con tutta la famiglia. 
Egli credendo mettersi sotto la protezione 
delle leggi , venne a darsi in braccio de’ 
snoi carnefici. L’ armata degli assassini non 
incontrando più vcrun ostacolo s’ intromise 
per darvi il saccheggio nel Palazzo. Duran- 
te questa terribile scena il segnale delle 
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campane , il cannone , le grida lamentevoli 
delle vittime , e gli urli de* forsennati lace- 
ravano le orecchie della prigioniera Augusta 
famiglia, che strettamente trovavasi detenuta. 

JNel giorno j3 Agosto la famiglia Reale 
passò alla Torre del Tempio , e per maggior- 
mente farsi il Resino all’ultimo momento ab- 
beverar di fiele , fu fatto passare sui frantumi 
delle sue statue; alla qual vista avendo la Re- 
gina pianto , l’indegno Manuel , eh’ era il lor 
Condottiere , e Procurator della Comune di 
Parigi , ebbe audacemente a dirle , che il 
popolo non voleva lagrime , ma sangue. 

Non cessò qui la ' barbarie de* traviati 
francesi. Essi abbandonaronsi a tatti quelli 
eccessi che la mia penna non potrà certa- 
mente descrivere. Dirò soltanto che il Re pel 
continuo tormento cadde infermo : egli di- 
mando un medico , ma niuno vi accorse. 
Chiese della biancheria , e non gli fu data. 
Se la Regina parlava , pranzava , o passeg- 
giava col Re era sempre guardata da un 
membro della magistratura. La notte vi 
stavano nella loro stanza quattro soldati, i 
«juali venivano in ogni mezz’ora cambiati. 
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Ad ógni muta P Ufficiale gridava » Mada- 
» ma Antonia siete voi nel vostro letto? » 
In tal guisa non veniva accordato ne’ anche 
a quest’ infelice Principessa il dolce bal- 
samo del sonno , eh* è P unico sollievo 
degl’ infelici. Il cibo che si prestava alla Reai 
Famiglia era assai disgustevole , cd il vi- 
no era eguale a quello che si dava alla 
guardia. L’ assemblea dopo tante dimande 
fece lavorare sei camicie di grossa tela ; tanto 
ycro che il Ministro d’ Inghilterra Milord 
Gouver nel prender congedo dal Re eoa 
Lady Sutherland , portò di soppiatto all* 
istesso della biancheria fina. 

La Principessa di Lainballc fu P unica 
Dama che avesse seguita la Regina nelle 
carceri. Tale doveroso attaccamento fu per 
essa un delitto di offesa Nazione, per cui a 
» Settembre venne immolata nella più bar- 
bara maniera, e la di lei testa posta su d’una 
picca fu presentata all’ Augusta famiglia y 
alla di cui vista la Regina svenne. 

I ribelli finalmente risolverono di manda- 
re a morte Luigi XVI , e cosi eseguire il 
loro odio contro i Troni. Essi formarono 
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perciò una terza assemblea. Inventarono dei 
delitti foggiando delle false lettere , ed altre 
scritture; ma siccome la falsità di tali carte 
si sarebbe sicuramente scoperta , procura- 
rono di toglier la vita a tutti quei Mini- 
stri , Dame, ed altre persone, che ciò-avreb- 
bono potuto attestare, \ 

Nel di 4 Settembre la nuova Convenzione L-^ssTm- 
Nazionale dichiarò il Re privato del Treno, ” e *decad«- 
ed a 3 Dicembre decise che l’istesso si fusse t0 dal *’ rono - 

( Luigi ù mena* 

menato alla Barra. Nel di' i* Dicembre ibto aiu Barra 

, . , , , ..... pel suo primo 

Deputato spedrto dalla municipalità- presen- « ia me. 
tandosi al Re dichiarogli che il Maire- 1 " 9 *’ 
volea fargli una visita, e che perciò si fosse- 
separato dalla famiglia. L’ infelice Sovrane 
domandò se sapesse cosa il Maire dovengli» 
dire » egli stesso ve lo dirà- »• replicò il* 
tiranno deputato , lasciando il Re in un'in- 
certezza sopra il giorno del suo esame. Fi- 
nalmente gli fu detto che dovea comparire 
innanzi alla Barra, ed immediatamente mes- 
so in carrozza mezz* ora dopo ipezzo giorno- 
unitamente eoi Maire, e due membri della 
Magistratura,, fu condotto alla Barra. Il Re 
avea una lunga barba y e vestiva una vec- 
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chia giamberga gialletta. Il Presidente fece 
a quest’ infelice Principe 1’ interrogatorio, 
die dimostrerà a’ posteri quanto i novelli 
legislatori della Francia ignorassero i primi 
fondamenti del dritto. Dopo letto P atto di 
accusa dimandò il Re tre giorni di tempo , 
ed un Avvocato per esaminar una quantità- 
immensa di carte mutilate , e supposte. Dopo 
un lungo dibattimento gli venne accordato 
soltanto l’Avvocato. Bertrand inviò da Lon-- 
dra moltissime carte giustificanti la condot* 
ta del Re , ma 1’ assemblea nella sua sete 
ardente del sangue del giusto , e del san- 
gue de’ Re , temendo anche un lampo di ra- 
gione , di luce , e di equità , pose in ob'blio 
queste pruove della verità ,• questi monu- 
menti della virtù del suo Re , il di cui sup- 
plizio sarà eternamente il suo. 

A * g 5> Il »6 Dicembre fu nuovamente condotto' 

Smentì! cali- il Re aVflntÌ ,a Barra * 11 SÌ g* de ' SeZ ® 

dotto innanzi tg nne \\ discorso della difesa , che terminò 

ulta Barra per # * 

la soa causa, con queste parole. « Voi accusate Luigi , voi 

che fu decita ^ t . ° , 

n morte se.iza » ancora volete giudicar lui, che non diede 

MRuìta'u sen- » mai un ordine crudele , lui che volle 

TiTrl* Lui- » piuttosto ritornar prigioniero da Varennea, 

|i Xv. 
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» eh* esporre la vita di un sol uomo in 
» pericolo , lui che nel 20 Giugno ricusò 
» ogni sorta di ajuto , e restò solo in mez- 
» zo del popolo. Udite quel che dice Y isto- 
» ria, Luigi montò sul Trono nel ventesimo 
« anno , e ci portò 1' esempio de' 'suoi co* 
» stuoli , cioè la giustizia e 1' economia* 
» Bandì ne' suoi dotnin) la serviti, 11 po* 
» polo voile la libertà , ed egli ce 1' accordò. 
» Non si può contrastare a Luigi la gloria 
» di aver sempre prevenuto il desiderio 
» del popolo. Però io voglio finire. Won 
» voglio procedere all' istoria. Pensate voi 
» solamente a questo, cioè che V istoria giu» 
» dicherà anche il vostro giudizio T e che 
» se vivo nou avete temuto Luigi , lo te* 
» merete morto. » 

Alle ore tre, e mezza il Re fo di riterno 
al Tempio. La fermezza nella sua inquisi* 
iione , le poche, ma tenere sue parole che 
disse all' assemblea , sembravano d'aver 
guadagnato molti cuori del sedotto suo 
popolo , il quale riunitosi in ciurme nelle 
piazze pubbliche andava gridando salviamo 
il Re. $. M. però conoscendo i suoi giudici 
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mostrò d J averci rinunciato , tanto vero che 
nel a6 Dicembre fece il suo testamento. 

Finalmente 1' assemblea dichiarò il Mo- 
narca reo di morte. Il Signor de Seze , e 
Tronchet Avvocati del Re comparvero alla 
Barra presentando uno scritto dell* istesso 
Sovrano ne* seguenti termini. « Io devo per 
mio onore , devo per la mia famiglia non 
sottomettermi ad un* accusa , che non ho 
meritato. Io dichiaro dunque che presento 
V appello della proferita sentenza sopra di 
me al popolo , e domando che questa ap- 
pellazione al popolo intero sia registrata in 
protocollo; » 

Il chiesto appello fu rigettato , malgrado 
i molti csempj che abbiamo nella storia Ro- 
mana. 

' Il Re a tale negativa rispose » io non 
avrei fatto proporre il mio appello se non 
r avessi creduto più utile alla Nazione , che 
a me stesso. » - 

Quando gli venne annunziata la sentenza 
di morte , rispose « eh bene io sono adesso 
quel che sono. » Egli riguardò la sua morte 
come il fine del suo crudele martirio. Ri- 
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mise all* Assemblea un foglio di sua propria 
mano del tenor seguente. « Io dimando 
» tre giorni d’ indugio per prepararmi a 
» comparire avanti a Dio. Domando d' es- 
» sere liberato dalla continua guardia de' 
» comuni. Io dimando di poter parlare colla 
» mia famiglia liberamente, e senza testimonj. 
» Domando che la Convenzione s’ interessi 


» per la sorte di essa , e chiedo che possa 
» trasferirsi a suo piacere in qualche parte. 
» Raccomando alla Nazione le persone le 
» quali appartennero al mio servizio, e che 
» vivono solamente d’ una mediocre pen - 
» sione , come pure quelli che sulla mia 
» persona fondarono la loro fortuna. » 

L' empia assemblea rigettò il primo de- 
siderio , ed accordò per allora gli altri 
punti. 

Il Re sin dal 3 Dicembre non avea più 
veduta la sua famiglia. Lascio alle anime 
sensibili di penetrar per poco quante la- 
grime la famiglia Reale potè spargere nel 
vedere il suo Re , lo Sposo , il Fratello, 
ed il Padre. La conferenza fu viva , e durò 
due ore, e mezza. La Regina nel congedarsi, 
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pregò diffusa in lagrime di poterlo nuova- 
mente vedere nel seguente giorno. La Prin- 
cipessa Elisabetta cadde in deliquio , e si 
credette morta. Il Delfino piangendo ama- 
ramente si strinse nel seno dell' afflittissima 
sua madre. 

11 Re passò la più gran parte del giorno 
con un prete. La notte riposò tranquilla- 
mente , mentre i barbari suoi nemici veglia- 
vano aspettando il momento di vedere im- 
molata quest’ innocente vittima. 

Il giorno ai Gennajo 1793 alle 7 della 
mattina il Re saltò dal letto, e si pose in 
■ginocchioni a pregare Iddio. Egli non prese 
nè cibo , nè bevanda. Alle otto comparve 
Santerre annunziando al Monarca di doverlo 
condurre al supplizio. Luigi dimandò tre 
altri minuti di tempo per parlare col suo 
Confessore. Rimise alla Municipalità il suo 
testamento con altri scritti. Diede al suo 
servo Clery l’ anello nuziale , un sigillo 
d’argento, ed un piego co’ capelli della 
moglie , della Sorella , e de’ figli per pas* 
sarli all’infelice Regina, ma Clery non ebbe 
il permesso di andarvi. 
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Finalmente il Re abbandonandola sua stan- 
za , passò a piedi il primo cortile. Nel secon- 
do Egli si pose col suo Confessore su di un 
carro funebre , ed a passi lenti dopo due 
ore giunse al suo tragico termine. Egli è 
già in Dio tutto assorto. Quel buon Prete 
gli dice « figlio di S. Luigi su via ineam- 
» minali pel Cielo. » Il Re sale : la sua 
grandezza fe senza sforzo , la sua costanza 
senza ostentazione. Il mostro esecutore dell’ 
odioso decreto si avvanza. Luigi XVI vuol 
parlare , ed ha solo il tempo di dire ch’egli 
è innocente , e che perdona. Il popolo 
s’ intenerisce. Santerrc, che da fattor di bir- 
ra, e che per le sue scelleratezze era dive- 
nuto Generale dell* armata nazionale , il fe- 
roce Santerre dico, che non è nè figlio, nè 
padre, nè sposo, nè uomo precipita V in- 
fernal esecuzione per timor , che il rimorso non 
salvi alfin Pinnocenza. Si sente un grido do- 
loroso che squarcia il cuore de’buoni , rim- 
bomba nel cielo, ed affligge tutta la terra. Più 
grande sul palco di quel che si possa esse- 
re sul trono Luigi XVI visse come un sag- 
gio , e morì come un Dio. Egli avea resti* 
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tuito alla Francia le assemblee nazionali , 
e tre ne vennero convocate sotto il suo re- 
gno , la prima lo privò di autorità , la 
seconda della libertà , e la terza della vita. 

Il suo corpo non fu onoralo nè anche 
della sepoltura de’ suoi antenati , ma fu 
condotto nella Chiesa della Maddalena. 

L’esecuzione di unsi ingiusto, e barbaro 
decreto venne nell* istesso giorno palesata 
•all’infelice Regina, la quale nel giorno se- 
guente comparve vestita di lutto (i). 

4 » 


^ . ( 1 ) Perchè ciascuno conosca la mostruosi- 

Etame del tà del decreto regicida , stimo necessario , ed 
tìda** 0 Regl anc he per onor della Storia di trascrivere , cd, 
1793 . analizzare tutte le leggi della Convenzione , in 
forza delle quali il Re Luigi XVI non poteva 
menarsi a morte nè come Re , nè come par- 
ticolare. 

La Costituzione Nazionale nel cap. 2 Sez. i 
art. 2 si spiega ne’ seguenti termini. « La per- 
» sona del Rè è inviolabile, e sacra. » Nel lit. 3 de’ 
poteri pubblici art. 2 dice « La Costituzione * 
» francese è rappresentativa : i rappresentanti 
» sono il corpo legislativo , e il Re » e nell’ 
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Non contenti i congiurati d’ aver menato 
a morte il loro Re , vennero ben presto a 
dimenticarsi delle promesse fatte a quell’ in- 


art. VII vi aggingne << I rappresentanti sono 
» inviolabili : essi non potranno essere perqui- 
» siti , accusati , o giudicati in verun tempo 
» perciocché avranno detto , fatto , o scritto 
» nell’esercizio delle loro funzioni di rapprc- 
» seu tanti. » 

Luigi dunque in forza de’ detti articoli come 
Re, e come rappresentante era inviolabile , e 
non poteva certamente esser condannato per- 
ciocché avesse fatto , detto , o scritto durante 
1 * esercizio della sua dignità : avanti. 

La Costituzione nel detto tit. 3 c. 2 §. r 
prevede i casi pe’ quali il Re può incorrere 
alla pena. Questi sono i.° Se il Re non ha 
prestato il giuramento di fedeltà , o se 1 ’ ha ri- 
trattato. a.° Se il Re si nìette alla testa di un 
armata , e la rivolge contro la Nazione , ovvero 
se non si oppone con un atto formale ad ima 
tale intrapresa. 3.° Se il Re essendo uscito dal 
Regno non vi rientrasse dopo 1’ invito che gliene 
sarebbe fatto dal corpo legislativo. Il Re non 
franse mai alcun de' suddetti articoli. Egli pre- 


ti.* 67 . 

I Congiura' 
ti maneggiano 
di trucidar* 
la Regina o 
la Cognata , 
non eh* il Del- 
fino. 
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felice Principe , che 1’ assemblea sempre 
grande , e sempre giusta avrebbe ben guar- 
data la famiglia Reale. Essi fecero distaccare 


stò per ben due volte il giuramento, e riconob- 
be le assemblee, e tutti i loro scellerati de- 
creti. Egli non pensò mai di mettersi alla te- 
sta di un’armata, nè rivolgerla contro la Nazio- 
ne; anzi scrisse nelle debite forme , stando al 
T empio , al Re di Prussia perchè facesse uscire 
dal territorio francese la sua armata , ed ab- 
bandonar Verdun, e Longwy , di già occupate 
dall’ armata Prussiana. Egli, dico finalmente, non 
usci mai dal Regno, ma volle restar solo in 
mezzo ai Cannibali francesi. Ma quando anche 
avesse infranto uno de’ suddetti articoli qual 
sarebbe stata la sua pena ? 

L’ art. Vili della stessa Costituzione la pre- 
scrive , d’ essere cioè 1’ abdicasi on del Tro- 
no. Il detto articolo é in questi termini « dopo 
» 1’ abdicazione espressa , o legale , il Re sarà 
» nella classe de’ Cittadini , e potrà essere ac- 
» cusato, e giudicato com’ essi per gli atti poste- 
li riori alla sua abdicazione- » 

La pena dunque del Re , quando avesse man- 
cato ad uno de’ suddetti casi ( ciocché mai 
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il Delfino a 9 Luglio 1793 dal seno dell* 
afflitta sua madre , nè valsero le di lei pre- 


avvenne ) sarebbe stata l’abdicazione del Tro- 
no , e riguardato per l’avvenire come un sem- 
plice cittadino, contro di cui, per gli atti po- 
steriori alla sua detronizzazione avrebbe potuto 
essere accusato , e condannato. L’ assemblea 
intanto venne a privar del trono , e della vita 
il Re in contradizione delle stesse sue leggi , eri- 
gendosi nel tempo istesso accusatore, e giudice, 
contro al disposto ancbe dell’ art. 1 tit. 3 cap. 
v della detta Costituzione, prescrivente « che 
» il potere giudiziario non può essere in caso 
>» alcuno esercitato nè dal Corpo legislativo , 
» nè dal Re. » 

Questi sarebbono gli articoli applicabili alla 
persona del Re, in forza de’ quali 1’ empia as- 
semblea non poteva condannare a morte Luigi 
XVI. Vediamo se poteva farlo ancbe essendo di- 
venuto Luigi un semplice Cittadino. 

La stessa Costituzione nell’ art. VII de* dritti 
deli’ uomo dice » che niun uomo può essere 
» accusato , arrestato , o imprigionato se non 
)) nè casi determinati dalla legge, e nelle forili^ 
» da essa prescritte. » 
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ghiere , nè le di lei lagrime ad impietosire 
il cuore di quest* inumani. Il Delfino ebbe 
per Ajo un Calzolajo per nome Simone. 

Per 

Più nell’ art Vili « che ninno potrà essere 
» punito se non in virtù di una legge stabilita, 
» promulgata prima del delitto, e legalmente 
» applicata. » 

Più nel tit. 3 cap. 3 Sez. i art. t n.° io 
dice , che « il Corpo legislativo ha il potere di 
» citare avanti all'alta Corte Nazionale tutti 
» quelli che saranno convinti di attentato % 
» e di cospirazione contro la sicurezza generale 
» dello Stato. » 

Inoltre nel cap. V art. IV dice a che i cit— 
» tadini non possono .essere distratti da Giu- 
» dici assegnati loro dalla legge per veruna 
» commissione , attribuzione , o avocazione fuo- 
» ri di quelle che sono determinate dalla legge « 

Finalmente il Codice Criminale tit. VI dice 
» che niun uomo può essere citato avanti al trihu- 
» naie criminale, nè giudicato, se non sopra un’ 
» accusa ricevuta da un giurato » soggiungendo, 
nell’ art. a « che se il giurato dichiari che può 
» aver luogo 1’ accusa, il processso, e 1’ accusato 
» -saranno mandati al Tribunale criminale, a 

L' articolo 
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Per privar di vita anche la Regina , i con- 
giurati principiarono ad inventar mille falsi 


L’ articolo poi a3 proscrive « che il numero di 
« 12 giurati sarà assolutamente necessario per 
« formare un giurato di giudizio. « 

Il Re dunque dietro 1’ abdicazione del Trono 
avrebbe dovuto commettere de’ delitti per po- 
ter essere accusato. Egli essendo ancora Re sta- 
va nella prigione , e continuò a starvi in sino 
alla sua morte j in conseguenza non avea potuto 
commettere, nè commise mai alcun delitto con- 
tro la Nazione , meno che quello d’ essere stato 
troppo condiscendente verso della medesima. Il 
Re come particolare poteva al più esser citato 
dalia Convenzione , ma non giudicato , a motivo 
che il potere legislati vo , ed il potere giudiziario 
non si possono confondere , come già dissi. 

Il Re non poteva esser condannato come un 
semplice cittadino senza aver subito 1’ esame 
di due giurati uno di accusa, e l’altro di giu- 
dizio. La Convenzione all’ incontro non fece 
«he crearsi nel tempo istesso giurata di ac- 
cusazione , giurata di giudizio , e giudice. 
Ciò non è tutto. 

Nell’ art. *4 del detto Codice si dice » il 
Tom. /. io 

\ 
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aneddoti per estinguere dal *tuor de* Pari- 
gini qualche passione che potessero anco? 
conservare verso di quest’infelice Sovrana. 


» Presidente in presenza del pubblico , dell’ 
» accusatore , e dell’ accusato , farà pre- 
» stare ad ogni giurato , separatamente il giu- 
*> ramento di esaminare colla più scrupolosa 

attenzione le accuse addotte contro del tale ; 
t> di non farne consapevole alcuno fin dopo la 
» sua dichiarazione ; di non ascoltare nè 1’ o- 
n dio , o la malignità, uè il timore, o l'af- 
» fello 5 di regolarsi a tenore delle accuse j 
» de’ mezzi di difesa , e secondo la sua co- 
» scienza, e la sua convinzione con imparzialità, 
» e fermezza ec. » 

Quest’ articolo fu eseguito? Nò certamente. 
Niuno do' membri prestò il chiesto giuramen- 
to. Essi Conferirono pubblicamente con tutti i 
foHicùlàrj ‘ , e con tutti i cìubi de’ Giacobini » 
tirando le tribune a’ loro voleri. Essi non. 
^blamente lasciarono occultate le carte ve- 
nute da Londra , ma posero in obito là 
parlate degli Avvocati del Re , eh’ erano i 
mezzi di difesa. Essi decisero con tutto l’odio, 
e con tutta la malignità. Essi nòli vollero 


Digitized by Google 



< *47 ) 


Robesbierre finalmente a 29 Marzo pro- 
pose di menarsi la Regina avanti il tribù* 


sentire i testimonj prodotti per parte del Re. 
contro al disposto dell’ drt. 9 del tit. VII deliba- 
rne , e della convinzione prescrivente 11 che dopo 
>* d’essere stati ascoltati i testimonj del pubblico 
» accusatore ,• potrà 1’ accusato far udire i 
*>> suoi. « Essi, dico, deliberarono in pubblico» 
e sotto il giogo delle tribune e delle grida sulla 
sorte del Re contro anche 1 ’ art. 2 a « che il 
a» Presidente ordinerà a’ giurati di ritirarsi 
» nella loro camera, ove resteranno senza po- 
» ter conferire con cliicchcsi% « Essi finalmen- 
te decisero senza che fussero certi que’ pretesi 
delitti, di cui veniva il Re accusato, in cou- 
travenzione dell’ altro art. » che ogni giu- 
» rato cominciando dal loro capo darà subito 
a la sua dichiarazione sul fatto , per decidere 
y se il fatto registrato negli atti sia costane 

* te, o nò. » 

. Oltre a’ tanti v articoli contro', de’ quali la 
Convenzione decise della vita del più giusto, 
ed innocente Sovrano , ve ne sono degli altri 
a’ quali non vi -i , al par da’ primi , risposta 

• alcuna, r 5 . ... v 
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naie rivoluzionario , e di formarsi il processo 
tanto alla medesima , che alla Principessa 
Elisabetta. 


L’ art. 28 del detto tit. prescrive « che 1* op- 
» pinione di tre giurati basterà sempre in fa- 
» vore deli’ accusato , sia per decidere che il 
» fatto non costa , sia che l’ accusato non i 
» convinto , o sia per decidere in suo favor® 
» le quistioni relative all’ intenzioni. » 

Se dunque nel numero di dodici giurati vi 
vorrebbouo tre voci per la discolpa dell’ accu-t 
• sato , ve ne bisognar ehbono per conseguenza io 
sopra 12, vale addire cinque sesti per fari» 
condannare. 

La Convenzione all’incontro decìse l’assassinio 
del Re sulla semplice pluralità di 366 voci so- 
pra 72 1 , quantunque vi fossero in questa ipo- 
tesi 234 voci più di quelle che bisognavano per 
salvarlo. 11 Re però venne massacrato dalla 
minorità. La Convenzione era composta di 
membri. La jnorte di imo, e l’assenza di i» 
membri , ristrinse il loro numero a 736. Sopra 
di questi vi volevano 369 .voci per avere la 
maggiorità di una sola , e pure non furono che 
366 , come affermano tutti i fogli. Quindi una 
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Nel dPi a Agosto fu trasferita la Regina 
mila Conciergerie. Nell’entrarvi venne interro- 


K.® 65. 

La Hagin* 
viene traspor* 
tata all inUr* 
rogalorio , • 
sua risposta» 
1794» 


minorità di tre voci venne a consumare m ter»- 
mini legali, ed in nome di una Nazione cor- 
rotta il maggiore degli attentati. Ma ammetten- 
do per poco , che i votanti fossero stati nel 
numero di 721 , pure secondo questa ipotesi T 
mvrehhono- avute bisogno di cinque sesti per 
poter condannare il più vile , ed il più malfat- 
tore della terra vale a dive 600 voci sopra 72 r. 
Essi , come dissi , non furono che 366 , tra’ quali 
si contano quelli , che per legge non potevano 
■votare ^ dunque per poter condannare il Re 
a morte mancava loro il voto di »3f membri: 
il Re per conseguenza avea 221 voci più 
di quelle , che sarebbono state necessarie 
per salvarlo. Se il più malvagio» come dissi* 
avesse avuto per se 120 voci sarebbe stato 
liberato dalla morte » ed il Re con 2^4 
di più , malgrado 1’ influenza tirannica dellet 
tribune p'agate , andiede barbaramente a soc- 
combere. 

Finalmente il tit. Vili art. XI del giudizio 

e dell’ esecuzione ordina, w che il Presidente 

v : • • . • 
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gata da un Notajo chi ella fusse , alla quale 
dimanda la Sovrana altro non fece che al- 


» dopo aver raccolto le voci , e prima di pro- 
» nnuciarc il giudizio , leggerà il testo della 
» legge sulla qutle è fondato. » 

E più avanti nell’ art. 1 4 dice » che allorquan- 
j> do si sarà pronuncialo contro il reo il de- 
» crcto della condanna , questo resterà sospeso 
» per lo spazio di tre giorni fino alla sua ese- 
j» cuzione. » 

In ultimo 1’ art. XV dispone che rt 1* accu* 

% sato avrà il dritto di produrre le nullità con» 

» tro il giudizio del tribunale. » 

Ciò posto vennero eseguiti tali articoli ? Nò 
affatto. 11 Presidente non lesse il testo della 
legge , nè poteva leggerlo poiché mancava. Il 
decreto non venne sospeso per tre giorni 
nè finalmente fu ammessa 1’ appellazione al 
Popolo. 

’ Ecco dunque il decreto della Convenzione i ^ 
èssa ignara de’ principj del dritto , guidata 
Soltanto dall’ odio contro* del Re , venne a 
condannar l’istesso alla morte contro il disposto 
delle stesse sue barbare leggi : se i votanti 
però viddero morto il loro Re, il loro noma 


Digitized by Google 


( > 5 « ) 

«arsi dal volto il velo i#ro , e dire & mi- 
ratemi chi sono. » 

A’ i4 Ottobre venne menata all* esame 
innanzi al tribunale rivoluzionario ; la Regi- 
na richiamando tutti i suoi spiriti cosi disse : 
» di qual nuova disgrazia mi minacciano gli 
» assassini di mio marito ? Come hanno essi 
» ancor bisogno d* un sacrifizio per saziare 
» il furore del popolo ? Cosa fec' io , cosa 
» potei fare , e di qual cospirazione posso 
» io esser colpevole , ,o complice dopo che 
» mi trovo rinserrata ? Giudicate voi forse 
» che i materni amplessi usati ai miei figli, 
» allorché da me li separaste siano un de- 
» li Ito ? ovvero accrescono V insano vostro 
» furore le lagrime, che continuamente spar- 
ii go per il mio marito ? Questi sì questi 
i> soli sono i miei delitti , delitti di natura 
ii e del timor di Dio. Se mai mi giudicate 
» colpevole perchè mi mostro sensibile , 
» pronunciate contro di me la sentenza , 


rimase ben presto proscritto , e quasi tutti hau 
cessato di vivere barbaramente al par degli 
'Uccisori di Cesare. 
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La Regina 
viene condan- 
nata a morte, 
ed eseguita ia 
Sentenza nel- 
la piazza del 
mercato. 
* 79 * 


N.* 70. 

La Princi- 
pessa Elisa- 
betta viene 
anche menata 
a morte , ed 
il Delfino ces- 
ta di vivere 
avvelenato. 

* 79 * 
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m ma esentatemi dalle solite formalità che 
» a nuli' altro servirebbono che il sangue 
» della vostra Regina si unisca a quello del 
» vostro Re. Ah / volesse il Cielo eh* esso 
» potesse por fine alle infelicità , in cui 
a sempre più s' immerge il Regno , e far 
x> rinascere nel suo seno la pace , e la fe- 
» licita. » 

I congiurati non fecero niun conto di tali 
pietose lagnanze. Le fu letta una lista di 
accuse vergognose, ed insussistenti. Il Signor 
Chauveau Lagarde fu 1 ’ Avvocato dell' infe- 
lice Regina. La sua difesa poggiata su delle 
più luminose ragioni a nulla valse. La sen- 
tenza di morte fu già pronunciata , e venne 
eseguita colia più inaudita barbarie. L’ in- 
nocente vittima venne con forza svegliata 
dal sonno la mattina alle ore l\ del 16 Ot- 
tobre 1794» e dopo d* esserle stata annun- 
ziata la fatai sentenza di morte, nel momen- 
to istesso fu trascinata nella piazza del 
Mercato , ov' ebbe la sua barbara ese- 
cuzione. 

La Principessa Elisabetta nel 1794 venne 
anche senza processura decapitata con mol- 
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tissimì altri personaggi , e per maggior suo 
tormento i carnefici la fecero essere spetta- 
trice alla morte di molte Dame di lei con- 
fidenti. 

Il Delfino mori avvelenato nel di 5 Mag- 
gio 1795 in età di anni io. Questo titolo 
F ebbe per la prima volta Carlo V Re di 
Francia figlio primogenito del Re Gio: II , 
e di Bona di Lucemburgo. 

La Principessa Maria Teresa figlia dell* 
infelice Re di Francia trovavasi di già anche 
detenuta nel Tempio da molto tempo. Ta- 
luni furono di opinione di darsi anche a 
questa la morte , ma ella venne salvata , e 
controcambiata cogli altri della Famiglia 
Borbone co’ cinque rappresentanti del Popolo 
Parigino, unitamente al Ministro Francese , 
che trovavansi arrestati in Vienna. Il cam- 
bio segui a Basilea , e la Principessa entrò 
in Vienna nel di 9 Gennaro 1796. Essa era 
di anni 18. 

Si accordò a questa Principessa la libertà 
e la vita poiché in forza della legge Salica 
fatta da Faramondo primo Re de’ Franchi le 

donne non nossono salire sul trono di Francia. 

* * 


N.° 7t. 

Lì figlia Jet 
Re pulsa a 
Vienna, e mo- 
tivi po’ quali 
fu questi la- 
sciata in li- 
bertà. Rifles- 
sioni dell’istó- 
rico sulle idee 
de’ncmici del- 
l’ordine pub- 
blico. 

1796. 
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Ecco fin dove giunse l’inumanità, di pochi 
Parigini con aver menato a morte un Re 
savio , ed il più giusto del mondo ; un Re 
clie avea fatto tanti beneficj al suo popolo 
sin dal primo momento che salito era sul 
trono ; e non contenti di ciò immolarono 
anche la Regina , la sorella , il figlio , e 
molti altri del sangue reale. Credevano essi , 
per le massime de’Sofisti , d’acquistar la loro 
chimerica libertà , ed eguaglianza , ma oh 
quanto rimasero ingannati ! Essi assassinarono 
un Monarca , la di cui Dinastia regnava in 
Francia col maggiore splendore sin dal 987 , 
per rendersi nuovamente in seguito soggetti 
al governo di un solo ; governo contro di 
cui si era tanto scritto , e che portò seco 
una guerra sanguinosissima e la distruzione 
generale di tanti lispettabili personaggi , 
come si vedrà nel prosieguo di quest’ istoria. 

Fine del Tomo I. 


61 4- 152 , 

S&A 
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CAPO III. 

Il Re Carlo Bortone è chiamato sol trono di 
Spagna. Cessione che fa l’ istesso de’ Regni 
delle due Sicilie al suo figlio Ferdinan- 
do , e Reggenza stabilita durante la sua mino- 
rità pag. 34 

N. Q 21 . Jl Re Carlo passa sul trono 
di Spagna per la morte di 
: suo fratello idi 

N. 9 22 Cessione deV Regno di Napoli , 
e Sicilia fatta dal Re Carlo 
a prò di Ferdinando suo 


figlio 35 

IV. # 23. Partenza del Re Carlo. Suoi 
costumi , suoi stabilimenti , e 
sua morte seguita in Spa- 
gna 44 
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CAPO IV. 

Stato di Napòli sotto la Reggenza. Carestia, ed 
espulsione de' Gesuiti. Matrimonio di Fer- 
dinando , e suoi figli* Suoi Costumi , e Sta- 
bilimenti dati sotto il suo Governo, pag. 4$ 


JV.° a4- Stato di Napoli sotto la Reg- 
genza , e giuramento presta- 
to dal Baronaggio al Re 

Ferdinando id. 

ti.° 25. Carestia nel Regno , e mezzi 
presi sull' oggetto dalla Reg- 
genza 49 

N. Q 26 . Espulsione de' Gesuiti dal Re- 
gno 5o 


ffB * 7 . Disgusti avvenuti per tal mo- 
tivo con Roma , e possesso 
preso dal Re Ferdinando di 
Benevento , e Pontecorvo. . 5 1 

28 . Breve Pontificio con cui vie- 
ne abolito l' ordine Gesui- 
tico , ed il Re Ferdinando 
restituisce al Papa Beneven- 
to, e Pontecorvo .... 5* 

N.'i 29 . Matrimonio del Re Ferdinan - 

d.9 
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do eoli' Arciduchessa et Au^ 
stria Maria Carolina . . id. 

N.° 3o. Nascita de' figli del Re Fer- 
dinando, e feste nel Regno 
in tale occasione . . • . 53 

N. 9 3i. Elezione del Papa Pio VI, e 
controversie accadute in Ro- 
ma per la prestazione della 
Chinea dovuta dal Re Fer- 
dinando 55 

N.° 3a. Temperamento del Re Ferdi- 
dinando , e sue leggi sul po- 
liticò , e militare .... 58 


Tom, /. 
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CAPO V. 

Matrimonio del Principe Ereditario, e delle 
Principesse Maria Teresa , e Maria Amalia 
co’ loro Cngin i. Viaggio del Re Ferdinando 
colla Regina in Vienna , e loro ritorno in 
Napoli pag. 60 

A'. 0 33. Matrimonio delle due figlie 
del Re , e del Principe E- 
reditario ...... id. 

2 V.° 34> Il Re rinunzia il solito do- 
nativo della Città di Na- 
poli , e dispensa molte gra- 
zie in occasione del matri- 
monio de' suoi figli ... 6i 

2V.° 35. Viaggio della Regina in Vien- 
na, e loro ritorno in Napo- 
li. Feste fatte in tali occa- 
sione id. 

N.° 36. Onori ricevuti il Re , e la 
Regina dal Papa. Con- 
cordato stabilito relativa- 
mente all' elezione de' Ve- . 
scovi nel Regno .... 64 
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CAPO VI.. 

Origine della rivoluzione di Francia e morte 
del Re Luigi XVI. Nomi di coloro che pre- 
pararono la rivoluzione anti-Cristiana , e mezzi 
tentati anche per consumare la rivoluzione anti - 
monarchica . , . . . ... pag. 68 


jV. 9 3 7 . Capi della congiura unti- Cri- 

stiano &)' 


Nota sulla nascita , e morte *Hi detti 
Congiurati. ■ 

N.° 38. Primo mezzo tentato da' Con- 

id. 

giurati per la rivoluzione an- 


ti- Cristiana. - Enciclopedia. * 

7 3 

Nota su diversi articoli dell' E ncicla- 


pedia. 

7 4 

N.° 3g. Secondo mezzo. Espulsione de' 


Gesuiti 

7 5 

N.* 4o. Terzo mezzo.- Esplusiòne degli 


altri corpi Regolari . . . 

81 

N.° 4** Quarto mezzo. - Nuova Acca- 


demia , e nuove opere uscite 


alla luce sull' oggetto . . 

86 

Nota Sulle massime di dette opere. 

88 . 

N.° 4a. Mezzi introdotti per la rivo- 


fazióne ariti- monarchica . 

9 l 
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jy>° 43* V olia ire scrìve contro i troni , 
e prevede a5 anni prima 
la rivoluzione Francese. . 
4 )• H Marchese d’ Argentari in- 
troduce il sistema munici - 
palizzatone , ed il Barone 
Montesquieu scrive altre due 
«pere tendenti sul sistema 
Repubblicano 

N.° 45. Rosseau pubblica altre opere 
tendenti sullo stesso oggetto 

Nota sulla nascita , carattere , e fine 
di Rosseau. 

N.° 46. Molte altre opere spiegano le 
stesse massime contro la So~ 
• dignità . . . ... 

Nota sulle Teorie delle dette nuove 
opere. 

N.° 47- N R • Beauregard prevede i3 
anni prima- la rivoluzione 
Francese ■ / . . . . . 

N. 9 4® 1 Confessione di Lametherie , e 
del Monitore francese rela- 
tivamente a' mezzi della ri- 
1 • • 

voluzione nata per le opere 
di V oltaire , e di altri con- 
tro la religione , e contro i 
Sovrani ....... 

« 
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4g- Altra Confessione tuli' oggetto 

del Signor Leroy. ... 1 orf 

NN 5o I Sofisti tentano , ma invano 

di convocare gli Stati gene- 
' tali sotto il Regno di Luigi 
XV. Origine di detti Stati 

generali . HO 

N.o 5i. Il Ministero corrotto persuade 
Luigi XVI per la convoca- 
zione de' detti Stati generali ni 

Nota sulla nascita , e carattere di Necker li3 

NN 5a. Prima Sessione de'Statigene- 

rali . . . »*••* .... u4 

N.° 53. Seconda Sessione, e motivo pel 
quale il terzo stato si for- 
ma in Assemblea Ndziona - 
le , e prima rivoluzione per- 
ciò accaduta . . '. . . 1 1 5 

N.° 54- Luigi XVI si porta a Parig i , 

• e richiama Necker . . . 

N.° 55. L' assemblea rovescia I antica 
Costituzione , e forma varj 
decreti . . ... ; . 118 

JV.° 56. Motivi pe quali i Congiurati fe- 
cero passare il Re a Parigi , 
e stragge avvenuta in tale 
occasione a Versa gli e s . . ng 
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N.° by Nuovi meni tentati dai Òon- 
- giurati per preparare il po- 

i polo ad un nuovo massacro. ijj* 

N.° 58 . L\ assemblea pubblica nuovi 

decreti » *. ia3 

N 9 5 g. V assemblea decreta la Statua 
„ • a V oltaire e Rosseau , e for- 

ma altri decreti contro Roma 1.24 

N.° 60. II. Re spogliato de ' suoi dritti 
i : < risolve uscir dalla Fran- 

i , da : per istrada viene sco- 
verto , e ricondotto a Parigi ìs 5 - • 

\N.° 61. V assemblea si arroga l'au- 
torità esecutiva , spogliando . » 

- ; il Re deW autorità suprema 128 
N. 9 62. Nuova strage seguita alle 

- Taglierie!. Il Re è .consi - 

ì. ■ : . gliato. di. salvarsi nel seno 

dell' assemblea . xkelo mena 
-ti .in arresto al Tempio ■. . i 3 <» 

N.° 63 . 1/ Congiurati risolvono di man- 
dare a morte il Re. Eledone 
C . i di una terza assemblea sull' 

- oggetto - i3a 

N.° 6^. L' assemblèa dichiara il Re 

decaduto dal Trono. Luigi 
s è menato alla Barra pel 

suo primo esame . ... i33 
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N.° 65 II Re è nuovamente condotto 
innanzi alla Barra per In 
sua causa , che fu decisa a 
morte senza appello , ed ese- 
guita la sentenza nella piaz- 
za di Luigi XV , . . „ 

N.° 66. Esame del decreto Regicida . 
N.° 67. I Congiurati maneggiano di far 
morire la Regina , e la Co- 
gnata , non che il Delfino 
N° 68. La Regina viene trasportata 
all ' interrogatorio , e sua 

risposta 

N.° 69. La Regina viene condannata 
a morte , ed eseguita la sen- 
tenza nella piazza del Mer- 
cato • • j 

70. La Principessa Elisabetta 
viene anche menata a morte 
ed il Delfino avvelenato 
N-° 71. La figlia del Re passa in Vien- 
na , e motivi pe quali fu que- 
sta lasciata in libertà. Rifles- 
sioni dell ' Istorico sulle idee 
de' nemici dell' ordine pub- 
blico 


Fine dell’ Indice. 
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A S. E. 

AL SIGNOR REGGENTE 

4 • , 

del supremo consiglio della cancelleria 

'■ »T* ■ 

; del , s ; . 

REGNO DELLE DUE SICILIE. 

Il Cavalier Francesco de Angclis divotamente 
1’ espone com’ egli desiderarebbe dare all» 
stampe la Storia del Regna di Napoli , sotto 
la Dinastia Borbonica ec. 

Ma poiché non può ciò ottenere senza il 
dovuto permesso. 

Perciò la priega benignarsi dare le conve- 
nevoli disposizioni sull’ oggetto , se però il Su- 
premo Consiglio lo crederà necessario, ed utile 
alla Nazione ec. 

Cav. Francesco de Angeli s. 
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Il Signor D. Donato Gigli , sì 
compiaccia di esaminare la sud- 
detta opera , e dare il suo parere. 

Il Reggente del Consìglio 
Marchese di Castellentini è 
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IL SIG. MARCHESE DI CASTEL LENTINI 

REGGENTE. 

»EL SUPREMO CONSIGLIO DI CANCELLERIA.' 
%u\\uvi\u\uu\>muuuu\\ nuw« 

Il Regio Revisore Donato Gigli. 


ECCELLENZA. 


IVIolto certamente si apprende dalla Storia 
in generale delle Nazioni , che saggiamente 
vien chiamata Magistra vitae ; ma i più rile- 
vanti , ed opportuni insegnamenti vengono in 
particolare somministrati dalla Storia delle ri- 
voluzioni , e delle vicend^ funeste. Quindi è 
che 1’ opera del Cav. D. Francesco de Angelis su 
di cui mi si chiede giudizio intitolata : Storia 
del Regno di Napoli soUo la jQinastia Borbo- 
nica , come quella che a lungo distendesi sulle 
ultime infelici epoche del nostro Regno , porta 
seco quell’ interesse , che lasciandosi in oblio , 
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priverebbe di utilissime lezioni la nostra po-» 
slerità. 

Sotto un tale aspetto , e non contenendo 
cosa veruua , cbe alla decenza si opponga della 
Religione, del Governo, e del buon costume , 
son di parere cbe possa permettersene la pub- 
blicazione , se altrimenti si giudichi da cotesto 
Supremo Consiglio. 

Napoli io Settembre 1817. 


IL Regio Revisore 

Dosato Gigli. 


• • 


* 
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Napoli li n Settembre 1817. 


LA SECONDA CAMERA 

del 

SUPREMO CONSIGLIO di CANCELLERIA. 


"V" 15TA la domanda del Cavaliere D. Francesco 
de Angelis , per dare alle stampe la Storia del 


Camera di 
Finanze, In- 
terno, e Po- 
lizia del Su- 
premo Con- 

Cancelleria tiegno di Napoli sotto la Dinastia Borbonica. 

Visto il favorevole rapporto del Regio Rc- 
visore D. Donato Gigli. 

Stabilisce , ed Ordina. * 

Che si stampi l’ anzidetta Storia coll’ inserita 
forma della domanda del Ricorrente de Angelis , 
e 1 ' approvazione del Revisore : ma non si pub- 
blichi se prima lo stesso Revisore non contesti 
di averne fatto il confronto col mano'scrilto da 
«sso approvato. 


Il Reggente della Seconda Camera 

Marchese di Casteilentini. 

Marchese di Avena. 

Il Segretario Generale 
Morelli. 


L' Eccellenza Ministro Cancelliere Presidente 
e gli altri Signori Consiglieri nel tempo 
della soscrizione impediti. 
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